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CuTTITTA, Segretario, legge il Processo 
verbale della seduta di ieri. 
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DEGLI OCCHI ed altri: CC Modificazione del- 
la legge 21 marzo 1958, n. 447, contenente de- 
lega al Governo per la disciplina della ces- 
sione in proprietà a favore degli assegnatari 
degli alloggi ‘di tipo popolare ed economico co- 
struiti o da costruire a totale carico dello Stato 
ovvero con il suo concorso o contributo 1) 

(124); 
cc Modificazione delle norme vigenti in ma- 

PERDONA : c( Modificazione dell’articolo 11 
del decreto legislativo 24 aprile 1948, n. 579, 
concernente l’istituzione della zona agricolo- 

BERTOLDI ed altri: (C Estensione ai dipen- 
denti pubblici della provincia di Verona dei 
benefici previsti dagli articoli 5 e 6 Idel decreto 

norme sul conglobamento parziale del trat- 
tamento economico dei dipendenti statali >1 

(127); 
PETRUCCI : cc Modifica dell’articolo 3 della 

legge 9 febbraio 1952, n. 60, riguardante l’or- 
ganico della guardia di finanza )) (128). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 

gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
I competenti con riserva di stabilirne la sede; 

teria di epurazione 11 (125); 

industriale nel comune di Verona )> (126); 

presidenziale 17 agosto 1955, n. 767, dettante 

tre, avendo i proponenti rinunciato allo svol- 

XII. 
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Annunzio di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Sono state presentate pru 

poste di legge dai deputati: 
SCALIA ed altri: cc Disciplina ‘della risolu- 

zione del rapporto di lavoro del personals 
delle imposte di consumo )) (122); 

GOMME2 D’AYALA ed altri: (C Riduzione dei 
canoni di affitto dei fondi rustici composti in 
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Att i  Padamentari  - 532 - Camera dei Deputati 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 LUGLIO 1958 

delle altre, che importano onere finanziario, 
sarà fissata in seguito la data di svolgimento. 

I3 stata inoltre presentata dai deputati An- 
gelino ed altri la seguente proposta di  legge: 

CC Assicurazione obbligatoria dei veicali a 
motore per la responsabilità civile verso i ter- 
zi )) (129). 

Sarà stampata e distribuita. Avendo i pro- 
ponenti chiesto di illustrarla, ne sarà fissata 
in seguito la data di  svolgimento. 

Comunica~zione del LPresidente. 
PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 

dente della Seconda Camera degli Stati Ge- 
nerali dei Paesi Bassi mi ha trasmesso il testo 
di una mozione, adottata all’unanimita da 
quella Assemblea, relativa alla questione del- 
1% scelta di una sede unica per le tre Comu- 
nità Europee. 

I1 testo della mozione sarà trasmesso alla 
I11 Comimissione (Esteri). 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione sulle comunicazioni 
del Governo. 

Come la Camera ricorda, ieri è stata chiu- 
sa la discussione. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Presi- 
dente del Consiglio. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri. Signor Presidente, onorevoli depu- 
tati, devo, a mo’ di premessa, scusarmi in 
anticipo con quelli tra i colleghi che forse non 
riuscirò a ricordare benché il proposito sia di 
ricordare e di ringraziare fin d’ora tutti co- 
loro che hanno preso parte a questa discus- 
sione, onorando il Governo della loro atten- 
zione, anche se hanno dovuto accompagnare 
la loro attenzione spesso con espressioni di 
vivo ram,marico e talvolta di cordoglio per 
non poter dare il voto al Governo. 

Qualcuno dei membri di questa Camera - 
mi chiedo - per caso ha ingannato l’insonnia 
che in questi giorni, non per l’ansia dell’odier- 
na discussione, ma per il susseguirsi degli av- 
venimenti, affligge i corpi, domandandosi 
quale sarebbe stato lo svolgimento di questo 
dibattito se formazione diversa da quella con 
cui il Governo si è presentato fosse apparsa 
su questi banchi ? 

Ieri sera mi sono rivolto questa domanda 
a mo’ di preambolo all’esame di coscienza 
che dopo tante critiche dovevo farmi sulla 

condotta seguita nella risoluzione della crisi. 
E ho immaginato, anzi un po’ fantasticamente 
ascoltato ciò che i fautori del monocolore de- 
mocristiano avrebbero detto, se un governo 
monocolore si fosse davvero presentato il 9 
luglio su questi banchi. 

I voti gratuiti che sono stati fatti luccicare 
nei giorni scorsi, specie a destra, sarebbero 
stati certamente negati ove il 9 luglio si fosse 
presentato qui un governo monocolore, con il 
facile argomento che l’ora, carica di respon- 
sabilità e i gravi avvenimenti condannavano 
da soli, al di là della voce dei ,membri di que- 
sto Parlamento, la presunzione di un gabinetto 
minoritario. E da destra, forse, l’onorevole 
Anfuso, con più funebre tono di quanto ieri 
sera non abbia usato per esprimere il suo cor- 
doglio a questo Governo, non avrebbe espres- 
so le sue condoglianze all’ipotetico presidente 
- non io di certo - di un governo monocolore 
per aver voluto tentare da solo e senza una 
maggioranza un così difficile viaggio ? 

Quali sarebbero stati gli auguri dei partiti 
del centro democratico mi pare che è super- 
fluo immaginare. Risparmio ogni pena alla 
fantasia: quei partiti che già ripetettero un 
mese fa che ad un governo monocolore avreb- 
bero negato ogni consenso, avrebbero ripe- 
tuto questo loro fermo proposito in questa 
aula. 

Quali epiteti, invece, al governo monoco- 
lore avrebbero diretto i partiti di sinistra, 
ognuno può immaginarlo data la costante ac- 
coglienza che hanno fatto al monocolore, non 
disposto a quelle aperture che la democrazia 
cristiana, nonostante tutte le insinuazioni, non 
è ancora disposta a praticare. 

C’è allora bisogno di domandarsi, per pas- 
sare ad un’altra ipotesi, quale accoglienza 
questo Parlamento avrebbe fatto ad un go- 
verno quadripartito? Per chi ancora non 
avesse capito la predisposizione espressa in 
materia, da m’esi, da almeno uno, ed il più 
forte dopo la democrazia cristiana, dei quat- 
tro partiti necessari al quadripartito, ieri sera 
l’onorevole Saragat ha ripetuto che per il par- 
tito socialista democratico italiano il quadri- 
partito è morto. E agli avventisti di esso ha 
ripetuto che nessuno ha in questa aula o fuo- 
ri di qui il potere di farlo resuscitare. 

Nemmeno c’è da perdere tempo, mi sem- 
bra, ad immaginare quale accoglienza il Par- 
lamento avrebbe fatto ad un tripartito di co- 
siddetto centro-sinistra, dato che i tentativi 
fatti - e ne furono fatti sinora ! - per rico- 
stituirlo hanno trovato ferma opposizione da 
parte del partito repubblicano, non disposto, 
in questo momento, a concludere come ha di- 
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chiarato espressamente l’onorevole Reale, 
questo o un dibatt,ito analogo concedendo più 
che la astensione la diffidenza, sebbene non 
malevola, promessa alla nascente formula del 
bipart.ito. 

Questo rapido esame ,mostra che la tanto 
ci,iticat’a e bistrattata formula del bipartito è 
l’unica formula possibile nei confronti del- 
l’impossibile quadripartito o del tripartito, e 
tii meno criticabile ne,i confronti del mono- 
colore, che potevn oggi presentarsi in quest,a 
Caniera. 

A destra ci si è ripetuto quello che già al 
Senato un senatore del partit,o monarchico 
popolare aveva detto e cioè che un altro go- 
verno bipart’ito, quello, ad esempio, fatto dal- 
la democrazia crist,iana e dal partito liberale, 
avrebbe avuto il sostegno fermo del partito 
monarchico popolare ,medesimo. Ma, pur  a 
prescindere dalla volontà della democrazia 
cristiana di partecipare ad una simile formula 
capace di fondere sul governo 290 voti, an- 
ziché 295, come la formula realizzata, e solo 
praticamente capace di arrivare, con i voti 
esterni del partmito monarqhico popolare, a 
304 voti, sta il fatlo che, malgrado le ferme 
garanzie e le assicurazioni date a questa ipo- 
{,etica. formula dal gruppo parlanien tare mo- 
narchico popolare al Senato ed alla Camera, 
da parte dei liberali né al Senato né alla Ca- 
mera si è raccolt’o, non dico la sfida, ma l’in- 
vito. E di questo bisogna naturalmente tener 
conto. E questo silenzio ci sembra mollo si- 
,yificativo al fine di voler trasformare in 
realtà quel breve sogno di una corta riotte di 
estate (come l‘onorevole Cafiero ha detto, pa- 
rafrasando un celebre titolo) che avrebbe a 
maggior ragione manifestato la sua evane- 
scenza in una formula che, nella nascit,a e 
nella strada che avrebbe dovuto percorrere, 
non si era in anticipo garantito nessun voto, 
stllvo quelli qui profferti dal partito monar- 
c hico popolare. 

Giri quindi il problema come ognuno vuo- 
le e vedrà che proprio la luce dei più gravi 
ultimi avvenimenti fa, sì, apparire debole la 
presente formula per la sua consistenza par- 
lamentare, ma la fa anche apparire meno de- 
bole . dell’unica concorrente possibile, quella 
del monocolore. 

L’unica reale, dunque, questa formula tra 
tutte le altre immaginabili in questo momen- 
to, quale quella quadripartita o tripartita che 
dir si voglia. Sicché non resta, a parlamen- 
tari capaci di ragionare sui fatti, che o rim- 
proverare gli elettori di non aver votato in 
modo diverso o tentare di correggere, di fron- 
te alle nuove realtà, il mandato degli elettori. 

Non spetta a me né a noi del Governo in- 
dugiarci su questa ultima ipotesi per non 
Lidire da destra ripetere che i deputati di quel 
settore avevano ben capito da tempo che il 
nostro Governo voleva essere un ponte leva- 
toio per consentire al cavallo di Nenni di in- 
trodursi nella famosa cittadella democratica 
di Ilio, o per non udire da sinistra ripetere 
di avere ben capito essere questo Governo un  
tappeto sieso per consentire alle squadre di 
destra di entrare senza far rumore nella sa- 
grestia in cui avrem,mo già serrato i social- 
democratici ed i repubblicani. 

Abbinno dato il voto - come dice l’onore- 
vole Togliatti che a sinistra abbiano fatto - 
con piena civile coscienza le masse dei dieci 
milioni e mezzo di consumatori di falci e mar- 
telli, o lo abbiano dato - come sempre To- 
gliatti dice alihiano fatto a1 cent,ro - con la 
trepida paura del diavolo e della morte i 
greggi pascolanli dei 12 milioni e mezzo di 
elettori caricati dello scudo crociato, sta il 
fatto che 12 milioni e mezzo di italiani hanno 
autorizzato il 50 per cento dei senatori (scu- 
sate, onorevoli deputati, se in questa Camera 
ricordo le fattezze dell’altra) ed il 45 per ten- 
to dei deputati eletti nelle liste della demo- 
crazia cristiana a cercare una maggioranza, 
111 più stabile che fosse possibile, la più ca- 
pace che fosse possibile a realizzare il pro- 
gra,rnma che quegli elettori approvarono; e 
l‘unica. maggioranza (conviene che lo diciamo 
franc,arnente, facendo eco a quanto ha già 
molto bene detto l’onorevole Rumor) che ab- 
biarno potuto coslituire è quella formata dalla 
demuwazia cristiana, dal partito socialdeino- 
cratico e da (1 Comunità D. (Commenti) .  

Che essa sia maggioranza al Senato non 
v’è rag-ione di dubitare (del resto, il voto lo 
ha dimostrato), che sia maggioranza alla Ca- 
mera dipende dall’atteggiamento (dobbiamo 
riconoscerlo) del partito repubblicano, sinora, 
Cuori di qui e dentro di qui per le recenti re- 
sponsabili dichiarazioni dell’onorevole Reale, 
dimostratosi propenso a non impedire che l a  
somma dei voti democristiani e socialdemo- 
cratici risulti una maggioranza. E a chi ob- 
hiet.ta che così tale maggioranza si vede e non 
si vede, replichiamo con il cortese invito iì 

ricordare che maggioranze ora visibili e ora 
invisibili per tre anni ressero nell’ultima legi- 
slatura ben due governi di coalizione. 

Noi, per tempo, invitammo gli elettori a 
ridurre le difficoltà che negli ulti,mi cinque 
anni si erano manifestate, e qualche eco al 
riostro invito c’è stata se con due soli partiti 
riusciamo a raggiungere i voti che nei cinque 
anni decorsi per essere messi insieme obbli- 
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gavano a riunire ben quattro partiti. Se le 
difficoltà siano ancora troppe e occorra ri- 
durle, rifletteranno i futuri elettori. A noi 
spettava il dovere di non accrescerle. Tale do- 
vere abbiamo adempiuto garantendo al ,pro- 
gramma che gli elettori hanno approvato, con 
le opportune integrazioni, il sostegno dei voti 
della democrazia cristiana, quello dei voti del 
partito socialdemocratico, quello del voto di 
(( Comunità D, quello dell’astensione del par- 
tito repubblicano italiano. 

Si è ripetutamente detto in quest’aula, ono- 
revoli colleghi, che abbiamo negoziato un al- 
tro sostegno, quello dell’astensione dei tre de- 
putati altotesini. L’onorevole Ebner (e lo rin- 
grazio) ha ieri riferito, secondo la più scrupo- 
losa verità, che, quando venne da me infor- 
mato, così come informai tutti gli altri diri- 
genti o presidenti di gruppi parlamentari esi- 
stenti, sulle mie intenzioni, circa la forma- 
zione e il programma del Governo, non solo 
non trattai, né con lui né con il senatore Tinzl 
che lo accampagnava, nulla di nulla, ma 
non chiesi neppure come avrebbero votato. E 
questa condotta tenni non perché la Costitu- 
zione mi autorizzi a considerare voti non con- 
siderabili quelli dei parlamentari eletti con il 
voto di cittadini italiani sia pure di lingua 
tedesca, ma perché #mi sembrava e mi sem- 
bra che, specie pendendo all’interno del paese 
(sottolineo : all’interno del paese) una deli- 
cata disputa sulla situazione della minoranza 
altotesina di lingua tedesca, giovasse all’au- 
spicata risoluzione di questa disputa che il 
Governo conservasse la piena autonomia del- 
le sue decisioni, non legandole a vicende par- 
lamentari o a trattative fra gruppi. Che poi 
i deputati altoatesini si astengano, quello Val- 
dostano voti contro dopo che il suo collega al 
Senato si è astenuto, e altri parlamentari de- 
cidano pro o contro il Governo, questo è af- 
fare che riguarda solo il giudizio che la eo- 
scienza di ognuno dà al termine di ogni di- 
battito e darà anche al termine di questo, 
svoltosi in una atmosfera così ricca di eimo- 
zioni per la gravità di ben noti avvenimenti 
internazionali. 

11 Governo compie oggi interamente il suo 
dovere quando spiega la sua origine e la sua 
formula e difende il suo programma, aste- 
nendosi, per scrupolo e per rispetto della sua 
piccola ma pur esistente maggioranza, da 
qualsiasi manovra di attrazione sia pure fatta 
attraverso la tradizionale imozione degli af- 
fetti. Mi si & anzi rimproverato anche in que- 
st’aula, come al Senato, una scarna esposi- 
zione programmatica, scevra - si è detto - 
di emotività e di grandi e grosse parole. Si 

è giunti a dire che non ho mai nominato la 
parola patria. Si è ripetuto da altri che non 
ho :mai nominato il comunismo. 

Questi rimproveri, a parte la pertinenza 
politica che non c’è, non potendosi legare il 
patriottismo o l’anticomunismo efficace,mente 
alle parole ma solo ai fatti, provano soltanto 
che di proposito ho evitato di affidare la con- 
quista di consensi a lacrimucce o a risenti- 
menti. Ho inteso parlare a uomini consape- 
voli, a uomini forti, nel rispetto quindi della 
dignit,à di ciascuno, a uomini che in questa 
aula non furono ‘mandati a cam,muoversi ma 
a decidere nel pieno dominio dei loro senti- 
,menti e anche contro i loro affetti di tendenza 
o di parte, se una decisione contro i loro af- 
fetti l’interesse della patria richiedesse. 

Per rispetto della personalità di ognuno di 
voi, onorevoli colleghi, non ho introdotto la 
retorica dove il recente responso elettorale, la 
realtà del paese, gli allarmi del mondo mi 
sembravano e mi sembrano tuttora sufficienti 
ad invitare ogni #mente ad una attenta medita- 
zione. 

Ma non sarei sincero se non aggiungessi 
che il ricorso alle emozioni mi sono anche ini- 
bito per la consapevolezza che mai, ma imeno 
che mai oggi, la tremenda responsabilità di 
governare un paese come il nostro in questo 
momento debba essere sollecitata, e vorrei 
dire facilitata, da arti sottili, quasi che non 
fosse per se stessa una croce che nessuno può 
portare serenamente se non ha la coscienza 
certa non solo di non averla desiderata ma di 
non essersela nemimeno procurata. 

Ciò non vu01 dire che non abbiamo il do- 
vere, onorevoli colleghi, di difendere ciò che 
abbiamo fatto e ciò che abbiamo proposto. 
Questa difesa io personalmente la devo per 
le responsabilità che! mi sono assunte. La 
devo, questa difesa di ciò che abbiamo fatto 
e di ciò che ci siamo proposti, al Capo dello 
Stato che mi ha conferito l’incarico, ai colle- 
ghi che hanno così generosamente arrischiato 
con ,me questa impresa, ai partiti che hanno 
accettato di sostenermi, al Senato che mi ha 
concesso la fiducia, a voi tutti, onorevoli col- 
leghi, che avete avuto la cortesia di soffer- 
marvi sui miei propositi e ai più che trenta 
colleghi che mi hanno onorato della loro pa- 
rola, recando il contributo della loro intelli- 
genza, della loro capacità e della loro passione 
a questo dibattito. Devo questa difesa del no- 
stro progrsmma agli onorevoli Rumor, Sa- 
ragat, Gui e Storti che particolarmente hanno 
difeso il Governo e ciò che il Governo si è pro- 
posto di fare. Questa difesa dei propositi e 
del programma del Governo la devo agli ono- 
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revoli Reale, Camangi ed Ebner, che per di- 
versi lmotivi hanno detto di attenderlo all’ope- 
ra, sia pure astenendosi. Questa difesa del 
nostro operato la devo a quanti sono inter- 
venuti per espriimere il loro dispiacere di non 
poter votare a favore e a quanti sono inter- 
venuti a dire la loro sodisfazione di poter 
votare contro il Governo. Questa difesa dei pro- 
positi del Governo la devo ai molti italiani 
che credono alla bontà del nostro programma 
e sperano nella conferma dei nostri propositi 
di a’ccrescere, attuandolo, il lavoro ad essi, 
ai loro figli l’istruzione, alle loro famiglie 
possibilità di casa, alla nostra patria progresso 
e sicurezza. 

Infine, se mi è consentito, la difesa del pro- 
gramma che abbiamo esposto io la devo anche 
agli alleati dell’Italia, agli alleati dell’Italia 
nel ,mondo, i quali hanno il diritto di sapere 
se, sia pure per pochi giorni o in attesa del 
voto del Parlamento, qui in questi banchi 
hanno seduto trepidi neutralisti o uQmini de- 
cisi a far rispettare gli impegni della loro 
patria. (Vivissimi applausi al centro). 

Al programma di politica interna si sono 
fatte tre critiche di fondo. Da destra si è detto 
che esso non dà garanzie per la difesa contro 
il co’munismo, non avendolo mai nominato, 
insinuandosi che non nominarvi, egregi col- 
leghi dell’es trema sinistra, sarebbe stato do- 
vuto a un trepido calcolo. Da sinistra si è detto 
che questo nostro programima non dà garan- 
zie di libertà, non avendo parlato della di- 
scriminazione nel campo del lavoro o della 
situazione, non sempre degna, all’interno 
delle aziende. 

Da sinistra e da destra, in edificante coro 
(connubio, direi, di un diavolo certo, consen- 
titemi lo sproposito teologico-umano, con una 
pretesa acqua santa) coi laicisti di centro, sì 
lcrmentano fatti passati per dedurne arbitra- 
riamente, e contrariamente alla realtà, che 
questo Governo non terrà fede al suo propo- 
sito di difendere l’autonomia dello Stato. 

Tutti ricordano (è  stato del resto da qual- 
cuno ramimentato nel corso di questo dibat- 
tito) che, per non lesinare affermazioni anti- 
comuniste, nel gennaio del 1954 non ebbi voti 
nè da sinistra, che non cercavo, né dal centro- 
sinistra, che desideravo. Ma i mangiacomu- 
nidi di destra, onorevoli colleghi, malgrado 
le mie affermazioni, non mi prestarono affatto 
le loro dentiere, preferendo conservarle per 
rodersi quando, dopo dieci giorni, videro rina- 
scere il quadripartito. 

Da allora mi sono dedicato alla lotta contro 
il comunislmo nel seno del ‘mio partito come 
dovevo nella mia responsabilità. Non posso 

dire di averlo sconfitto (Commenti  a sinistra), 
ma è certo che l’ho battuto in Val d’Aosta nel 
1954, nelle elezioni regionali siciliane nel 1935, 
nelle elezioni am,ministrative nel 1956, nelle 
elezioni regionali sarde nel 1957, nelle recenti 
elezioni politiche quando si è visto che, per 
la prima volt,a dal 1946, colleghi di parte co- 
munista, siete rientrati in meno in questa 
Camera. (Vivi applausi al centro - Proteste a 
sinistra). 

CLOCCHIATTI. I3 stata la legge elettorale. 
FANFANI, Presidente del Comiglio dei 

r,z,inistri. La stessa legge elettorale ha fatto 
crescere noi e ha. fatto calare voi: eviden- 
temente è avvenuto qualcosa. (Applausi al 
centro). 

E ,mi scusino tutti gli antico<munisti ver- 
bali.. . 

Una voce a destra. Verbali, no! 
FANFANI, Presidente del Consiglio dei 

ministri. Vedremo, se sono verbali. 
Che nessuno venga a vantarsi di avere 

collaborato al nostro sforzo, perché, salvo il 
partito socialista democratico, il partito re- 
pubblicano e con certe riserve i monarchici 
nazionali, tutti gli altri partiti italiani du- 
rante la recente campagna elettorale, presi 
dal furore di denigrare, di distruggere la de- 
mocrazia cristiana, non solo hanno dimenti- 
cat,o il pericolo comunista ... (Interruzione del 
deputato Cafiero). Anche voi, voi soprattutto 
liberali. Dicevo : non solo hanno dimenticato 
il pericolo comunista, ma quando noi lo agi- 
tavamo ci trattavano da burattini o da perfidi 
manovratori dell’opinione pubblica ( Viui ap- 
plausi al centro), dimostrando, onorevole To- 
gliatti, che ella ha avuto la buona ventura, 
nelle recenti elezioni, di trovare ossequienti 
alle sue direttive proprio gli uomini della de- 
stra. (Applausi al centro). 

Con i fatti, quindi, in posti di responsa- 
bilità abbiamo dimostrato di saperci esporre 
e di saper lottare come potevaimo contro il 
comunismo. 

Assunto a diversa e più alta responsabilità, 
consapevolmente ho pensato che non spettasse 
a me e a noi fare de’clamazioni, ma spettasse 
a noi agire perché nei limiti della Costitu- 
zione il pericolo comunista si riducesse. Non 
si può confondere un governo con un partito. 

La piima azione anticomunista crediamo 
aver fatto con la costituzione di questo Go- 
verno, questo Governo della democrazia cri- 
stiana e del partito socialdemocratico. La se- 
conda azione anticomunista credia,mo di aver 
fati0 redigendo un programma di ampio re- 
spiro sociale, quello che vi abbiamo presen- 
tato, che non siete riusciti a ridurre, ma vi 
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siete sforzati di ampliare, contradditoriamen- 
te aggiungendo altri suggerimenti. (Applausi  
al centro). 

La terza azione anticomunista crediafmo di 
aver compiuto nel fermo e sereno adempi- 
mento, in questi tribolati e travagliati giorni, 
dei nostri obblighi di solidarietà con l’occi- 
dent’e, senza clamori, senza perdere la calma, 
senza cedere alla propaganda, né pro né: 
contro. 

CLOCCHIATTI. Ci parii degli aeroporti ! 
FANFANI, Presidente del Consiglio dei 

rm,inislri. Parlerò an’che di aeroporti. 
I1 resto verrà. Ma non potrà venire se la 

Camera non ci darà la fiducia. E quando dico 
che verrà il resto, non intendo profferire mi- 
nacce, né alludere ad azioni contrarie al giu- 
ramento che abbiamo prestato e che per noi, 
oltre che come cittadini, come credenti è sacro. 

Intendo confepmare quanto già esposi esor- 
dendo, e cioè che non lasceremo preordinare 
né permetteremo attentati alle libertà, agli 
ordinamenti, alle istituzioni, alla sicurezza 
degli italiani e della Repubblica. E quando 
leggiamo nei fogli paracomunisti o co,munisti, 
o udiaimo, come abbiamio udlto in questo 
dibattito, oscure o chiare parole di minaccia, 
non perdiamo la calma, ma rispondiamo: at- 
tenzione, oratori e scrittori, alle parole, ma 
soprattutto attenzione ai fatti, perc.hé ogni il- 
lusione sarebbe apportatrice per voi di ben 
gravi delusioni; per voi e per quanti sognano, 
nell’illusione, che arrivi prima Krusciov della 
giustizia italiana. ( V i v i  applausi al centro e 
a destra - Proteste a sinistra). Non vi è bi- 
sogno di generali: in un paese ordinato non 
comandano i generali, m a  i giudici. (Applausi  
al centro). 

Ciò premesso, più che mai restiaimo con- 
vinti di quello che dice,mmo a conclusione di 
questa parte della esposizione del nostro pro- 
gram.ma, e cioè che il progra,m’ma di libertà, 
di sicurezza nella pace e di sviluppo econo- 
mico e sociale che ci proponiamo di svolgere, 
sarà i! migliore antidoto non solo a tutte le 
tentazioni di sovversione disseiminate con in- 
sidiosa propaganda in mezzo al popolo, ma, 
vorrei aggiungere, a tutte le necessità di ul- 
teriori e diversi interventi. 

Quanto alle accuse che dall’estrema sini- 
stra CI sono state rivolte circa oblii, nel nostro 
discorso program’matico, dei problemi della 
sicurezza nelle aziende, la difesa è ,molto fa- 
cile, rinviando a quelle considerazioni del no- 
stro discorso in cui proprio si parlava di tale 
problema e si manifestava un’accorata preoc- 
cupazione che, se in sede di discorso program- 
matico può restare nei liimiti di un’accorat,a 

preoccupazione, nell’azione di Governo non 
può restare in tali limiti: deve diventare azio- 
ne per garantire che, nell’interno delle azien- 
de, la serenità del lavoro da nessun motivo 
estraneo venga turbata. 

Una voce a sinistra. Parole 1 

FANFANI, Presidente dei1 Consiglio dei 
ministri .  S ì ,  ma parole molto chiare. 

Circa le discriminazioni sul lavoro, mi 
permetto di ritorcere l’accusa che ci viene 
rivolta dai settori comunisti che nei paesi 
della nostra Toscana o della vostra Emilia or- 
dinano e organizzano il più bestiale dei sabo- 
tagg-i (Applausi  al centro - Vive proteste al- 
l’estrema sinistra),  ordinando il sistematico 
boicottaggio di artigiani e di commercianti 
non comunisti. Aggiungo che i governi demo- 
cristiani già dimostrarono in maniera pal- 
mare di non essere inclini alla discrimina- 
zione quando affrontarono il rimprovero dei 
nostri stessi elettori e sostenitori assegnando 
terre e case (e quindi anche lavoro), senza 
alcun riferimento alle ideologie degli asse- 
gnatari o al loro voto nelle elezioni al Parla- 
mento.. . (Interruzioni all’estrerna sinistra - 
Proteste del deputato Assennato). 

PRESIDENTE. Onorevole Assennato, non 
si erga come Farinata ! (Si  ride).  

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
m~inistri .  Concludo, però, che è nostro dovere 
di governanti e, per ciascuno di noi che ha 
una fede, nostro dovere di credenti, e per cia- 
scuno di noi uomo e uomo libero, nostro do- 
vere di uomini liberi, di rton ammettere di- 
scriminazioni nel campo del lavoro. (Coon- 
menri all’estrema sinistra). Preciso, perché è 
bene esaurire l’argomento ed essere chiari, 
che ciò non vu01 dire ... (Interruzioni all’estre- 
ma sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non 
sono disposto a consentire che si continui in 
questo modo ! 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei  
mini:,tri. Preciso però che quanto ho detto 
circa il nostro dovere di non fare discrimina- 
zioni nel campo del lavoro non vu01 dire che 
in posti di lavoro riguardanti la difesa e la 
sicurezza dello Stato possiamo mettere o man- 
tener2 cittadini che non dànno alcun affida- 
mento ai fini della sicurezza e della difesa 
del paese. ( V i v i  applausi al centro - VivZssime 
proteste all’estrerna sinistra). 

J70ci all’estrerna sinistra. Fascista 1 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri .  Un giorno verrò qui con l’elenco di 
tutti i fascisti che sono tra di voi. (Proteste 
dei d e p t a t i  Silvestri e Gian Carlo‘ Pajetta). 
Veda, onorevole Pajetta, so che mi si rimpro- 
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vera di aver scritto qualcosa sul fascismo, ma 
io verrò qui un giorno con l’elenco di quelli 
di voi che al fascismo non recarono il con- 
tributo di qualche parola, ma il contributo 
dei loro fucili. (Applausi  al centro - Proteste 
a sinistra). 

PAJETTA GIAN CARLO. Ma io le dico 
questo: portarono il loro fucile alla Resi- 
stenza ! 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
m,inistri. Completerò il pensiero, onorevole 
Pajetta, dicendo che l’elenco più aimpio, co- 
mune a voi e a tutti i settori di questa Camera, 
di coloro che combatterono per la libertà farà 
cancellare l’altro. (Vivaci proteste del deputato 
Gian Carlo Pajetta). 

PRESIDENTE. Onorevole Gian Carlo 
Pajetha, la richiamo all’ordine ! 

FANFANI, Presidente del ConsiglFo dei  
ministri. Debbo, signor Presidente, riprende- 
re là dove sono stato interrotto e ripetere 
quindi che quanto ho detto circa la non di- 
scriminazione a cui ci obblighiamo nel campo 
del lavoro non vu01 dire che in posti di lavoro 
riguardanti la difesa o la sicurezza dello 
Stato.. . 

Una voce a sinistra. L’ha già detto ! 
FANFANI, Presidente: del Consiglio deb 

ministri. Lo ripeto per il caso che qualcuno 
nella confusione se ne fosse dimenticato. ( A p -  
plausi al centro - Proteste a sinistra) ... pos- 
siamo mettere o mantenere citt,adini che non 
dànno alcun affidamento ai fini della sicu- 
rezza e della. difesa che dovrebbero concorrere 
a garantire. (Proteste a sinistra). Si tratta non 
di discriminazione, ma di elementari doveri 
che la Costituzione ci impone, e precisamente 
l’articolo 52 della Costituzione che afferma 
che il dovere di servire e di difendere la pa- 
tria è sacro per ogni cittadino, quindi a mag- 
gior ragione per ciascuno di noi. (Applausi al 
cen,tro - Proteste a sinistra). 

CLOCCHIATTI. Li denunci ! 
FANFANI, Presidente del Co?Lsiglio dei 

minislri. Quanto al coro di destra e di sinistra 
attorno ai teami agitati dai sostenitori di una 
ideologia e di una dottrina laica, non ho che 
da ripetere quanto già dissi sugli impegni che 
noi prendiamo e intendiamo prendere. Essi 
naturalmente non possono essere retroattivi 
e quindi non tacitano, lo riconosco, le critiche 
sul passato, ma chiedono a tutti coloro che le 
critiche rivolgono che, per quanto riguarda 
l’avvenire, si rimandi e si rinvii un giudizio. 
Ferme restando le nobili parole dette in que- 
st’sula dall’onorevole Rumor, di rimprovero 
sereno a quanti sono preoccupati dei pericoli 
che lo Stato, dicono, stia correndo o possa 

correre ad opera della Chiesa, dirò che essi 
dimenticano o per lo meno non ricordano 
(perché penso che entro se stessi lo ricordino, 
ma non lo dicono) quali garanzie e quali aiuti 
la Chiesa stia dando in tutto i l  ,mondo, e non 
a parole, ma con sacrifici e con ,martiri, a 
difesa dell’umo, della persona umana e dello 
Stato al servizio della persona umana. (Vivis- 
.simi applausi al centro). 

I nostri auguri per la crescente funziona- 
lità del Parlamento, che ave[mtmo occasione 
di esprimere nel discorso di presentazione, 
alla vigilia degli incontri tra i due rami del 
Parlamento diretti ad arm,onizzare i rispettivi 
regolamenti, sono stati ricambiati dall’onore- 
vole Togliatti con la dichiarazione che i co- 
munisti si opporranno ad cgni tentativo che 
volesse li’mitare la libertà o le funzioni del 
Pulamento. 

Anche noi ci opporremo ! 
Tlurante le dichiarazioni dell’onorevole 

Togliatti, però, non ho invidiato ma ho m- 
mirato da un punto di vista politico la mute- 
volezza della dottrina comunista, che, con- 
sente a Roma di farsi paladini del Parlamento 
e a Budapest di prenderlo a cannonate. (Vivi 
applausi al centro - Proteste a sinistra). 

Le nostre idee sulla integrazione del Se- 
nato non sembrano essere di gusto del par- 
tito comunista. Ce ne dispiace, ma ricono- 
sciamo la libertà di ‘mantenere posizioni ben 
note. E nostro dovere porre il problema, poi- 
ché il problema esiste, anzi è stato ereditato 
dalla precedente legislatura. B anche nostro 
dovere avvertire che non saranno certo gli 
oltranzismi di nessuno a indurre la noslra 
,maggioranza al’ Senato a non rendere gratuita 
sodisfazione alle attese del partito comunista, 
per cui dovreste proprio ringraziarci di aver 
fatto noi Governo un ponte tra le attese di 
alcuni gruppi politici e le at,tese diverse della 
nostra maggioranza. 

E non vorremmo che, malgrado le nostre 
proposte, la situazione di fatto strutturale che 
esiste al Senato inducesse la maggioranza 
stessa a godersi in pace gli articoli della Go- 
stituzione e leggi vigenti che l’hanno ori- 
ginata. 

Sui nostri propositi di moralizzazione non 
abhiamo avuto che consensi, indicazioni e 
auguri. Solo l’onorevole Cavaliere ha affer- 
mato che i nostri impegni starebbero a dinio- 
&rare che sinora, sino al momento in cui gli 
impegni abbia*mo presi, la immoralità è dila- 
gata. Se i1 richiamo avesse un mini,mo di 
consistenza, dovremmo invitare tutti i mora- 
listi e filosofi a non occuparsi più di morale 
nella tema che invitando a far bene rechino 
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la testimonianza che il bene non esiste. 
(Comment i ) .  

L’onorevole Scelba in un discorso che per 
le tarLte proposte aggiuntive alle nostre - mi 
consenta, onorevole Scelba - deve avergli pro- 
curato la definitiva antipatia dell’onorevole 
Malagodi, preoccupato del bilancio, ha garba- 
tamente richiamato, in base alla sua lunga 
esperienza al Ministero dell’interno, la nostra 
attenzione sulle persistenti necessità della 
pubblica amministrazione. Le sue autorevoli 
ed esperte indicazioni, alle quali si sono ag- 
giunte quelle dell’onorevole Schiratti, non po- 
tranno non essere tenute nella pii1 alta consi- 
derazione, vista l’autorità da cui provengono, 
via via che svolgeremo il nostro programma. 
Debbo però assicurare l’onorevole Scelba che 
le sue preoccupazioni per quanto riguarda la 
finanza locale sono state per tempo anche le 
nostre, e, quando aggiungemmo qui, nel pro- 
gramma di Governo, il proposito fermo di 
prendere misure straordinarie per alleviare 
gli oneri esorbitanti degli enti locali, aggiun- 
gemmo: piccoli enti locali di zone depresse 
e del sud; tenevamo presente un’ampia sta- 
tistica, aggiornata fino al 1957, la quale ci 
dimostrava (è per questo che proponemmo 
i provvedimenti) che i comuni del sud e delle 
zone depresse non sono meno indebitati di 
quelli del nord per il fatto che hanno meno 
necessità, ma per il fatto che debiti non hanno 
potuto contrarre data la loro persistente ed 
irrimediabile miseria. Sicché se proponemmo 
questo provvedimento, fu proprio per una rea- 
listica visione del problema: non pe<r far 
torto ai grandi comuni o ai comuni delle zone 
più ricche, ma per praticare almeno di tanto 
in tanto una specie di anno giubilare e recare 
un po’ di giustizia in questo settore che di 
giustizia ha tanto bisogno. 

Le considerazioni sulla politica interna si 
sono concluse con un ampio dibattito sulle 
regioni. A destra l’onorevole Degli Occhi, 
l’onorevole Bruno Romano, l’onorevole De 
Marsanich, l’onorevole De Marzio e altri, che 
per brevità ma non per dimenticanza non 
ricordo, non le vogliono, dimenticando che 
oltre la Costituzione (si è tanto discusso a 
questo proposito) esiste una legge approvata 
nel 1953 che le istituisce. Al centro l’onorevole 
Malagodi non le vuole più dimenticando che 
quell& stessa autorità di Luigi Einaudi, che 
egli ha citato in materia finanziaria tre o 
quattro volte, quella stessa autorità deve da 
lui essere onorata quando in testi non meno 
aurei e non meno attentamente seguiti da 
questa Assemblea nel 1947, se non sbaglio 
nel giugno, sosteneva qui, tra i più accesi 

fautori, la convenienza per l’unità de1 paese, 
per la struttura del sistema democratico, per 
l’educazione delle classi dirigenti, delllistitu- 
zione delle regioni. Citi anche Luigi Einaudi 
quando parla di regioni, onorevoli Malagodi. 
(Applausi  al centro). 

PAJETTA GIAN CARLO. Ella sulle re- 
gioni è d’accordo con l’onorevole Malagodi ? 

FANFANI, Presidentd del Consigl5o dei 
ministri .  Se  fossi stato d’accordo con l’ono- 
revole Malagodi, egli, come si è detto in ac- 
cordo con me per esempio sulla politica estera, 
avrebbe dichiarato con sodjsfazione di essere 
d’accordo sulle regioni. 

PAJETTA GIAN CARLO. Ma le regioni 
non si fanno. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
Wwinistri. Questa è un’altra questione. 

Penso che forse l’onorevole Malagodi non 
abbia citato in questa contesa materia l’ono- 
revole Einaudi per il rispetto per l’alta carica 
da questi ricoperta e per la sua assenza dal- 
l’Assemblea Costituente. Ma poteva allora ri- 
cordare l’onorevole Martino, il quale si è tro- 
vato certamente ieri sera in un grave itmba- 
razzo quando, toccando tutti i temi del suo 
così interessante discorso, il tema delle re- 
gioni non l’ha toccato per non trovarsi in 
contraddizione col segretario del suo partito, 
visto ciò che sostenne, proprio in materia di 
rinsaldamento dell’unità della patria attra- 
verso l’organizzazione regionale, nel giugno 
del 1947 insieme con l’onorevole Bellavista in 
questa aula. 

PAJETTA GIAN CARLO. Insomma le fac- 
ciamo o no le regioni ? 

FANFANI, Presidente del Consiglzb d& 
m’nistri .  Ora la sinistra, per le regioni, chie- 
de se le facciamo o no. Ma dieci anni fa 
diceva: no ! Tanto è vero che gli argomenti 
che abbiamo udito impiegati dalla destra, in 
quest’aula e tante volte nei comizi, non sono 
che la riproduzione degli argomenti che dieci 
anni fa si usavano qui da parte dell’estrema 
sinistra. 

PAJETTA GIAN CARLO. Abbiamo il co- 
raggio di applicare la Costituzione ! 

FANFANI, Presidente del ConS$glio de5 
rrzinistTi. Infatti ho detto che ora voi lo 00- 
lete. 

Nei confronti delle, regioni procederemo 
secondo l’iter che ci siamo tracciati; e nel 
corso di esso, onorevole Aldisio - mi riferisco 
al suo appassionato intervento di ieri in que- 
sta materia - ci soffer’mererno con la dovuta 
attenzione, ma speriamo di poter poi proce- 
dere con speditezza, anche sui problemi rima- 
sti insoluti relativi all’Alta Corte siciliana. 
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L’onorevole Reale trova un po’ lento il 
I ostro incedere; nii pare che anche l’onore- 
vole Pajetta sia di questo avviso. 

PAJETTA GIAN CARLO. Io vi trovo 
fermi. 

FANFANI, Presb‘dente del Consiglio, dei 
ministri. In quest,o moment’o, è vero, siamo 
fermi. 

Ma dobbhmo pur  avere il tempo, onore- 
vole Reale, di accertare se ha ragione l’ono- 
revole Malagodi, quando affema,  con quel 
certo arrotondamento che gli è solito, che le 
regioni annualmente costlermno non meno di 
500 .miliardi di lire. Io non credo che questa 
sia la spesa; ma dato che dovremo poi fare 
una lunga discussione se si t8ratta di 500 mi- 
liardi o meno, anziché ricorrere al sistema 
dell’asta o dei ribassi in questa, aula, ci si 
lasci un po’ di tempo l)er accertare anche 
questo punto. 

RUSSO SALVATORl3. Alt,ri dieci anni le 
hadano ? 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri. Per me sono troppi. Le nostre di- 
chiarazioni sulle attuazioni per la Val d’Ao- 
sta hanno det,erniinato l’astensione del sena- 
tore Chabod al Senato; qui invec,e l’onorevole 
Caveri è sembrato annunziare, se non ho mal 
capit,o, il suo voto contrario. 

Io non posso che confermare quelle di- 
chiarazioni, chiare, oneste, responsabili. E ove 
quelle dic,hiarazioni dovessero essere causa 
della divisione per metà del birappresentato 
gruppo parlamentare valdostano, non mi re- 
sterehhe che citare la Scrittura, la quale pre- 
vede ciò che accade alle citth quando sono in 
se stesse divise. 

Sulla situazione del Trentino-Alto Adige 
hanno parlato gli onorevoli De Marsanich, 
Malagodi, Ebner e Berloffa in maniera spe- 
cifica, e ,mi pare anche l’onorevole Anfuso 
ieri sera. Sono corse anche parole grosse, spe- 
cie da destra per bocca dell’onorevole De Mar- 
sanich, con minacce di denunce alla Corle 
costituzionale per avere questo Governo - si 
è detto - manifestatto il proposito di incon- 
trare il governo austriac,o, ed esattamente il 
ministro degli affari esteri austriaco, per di- 
scutere di tutti i problemi {e qui volutamente 
si 6 dimenticata. questa estensione: i< tutti N) 
che - ne cito alcuni - le necessità di Trieste 
o la neutralità dell’Austria hanno fatto sorge- 
re, dal .momento che dall’ottobre del 1954 
Trieste ,è tornata all’Italia, e l’Austria nel 1955 
- non dimentichiamo questo particolare - è 
diventata uno Stato neutrale ai nostri confini. 

In’ occasione dell’incontro, abbiamo detto 
di proporci in esso una conversazione anche 

sulla leale applicazione da  parte nostra, per 
quant~o riguarda il futuro, oltre che per quan- 
to riguarda i1 passato, dell’accordo De Gaspe- 
ri-Gruber. Ci si accusa, mi pare un po’ leg- 
germente, di tramare alla sicurezza dello Sta- 
t’o, e l’onorevole Malagodi ha detto, m i  pa.re, 
che vogliamo tedeschizzare Bolzano. Rispon- 
diafmo semplicemente, sapendo quello che di- 
ciamo, che intendiamo rispettare un impegno 
preciso, scritto, che riell’aprile 1957 il mini- 
stro degli esteri del tempo onorevole Martino 
assunse e che nel luglio del 1957 il ministro 
degli eder i  del tempo onorevole Pella con- 
fer,mò. 

Quindi, onorevole De Marsanich, ella può 
immaginarsi quale gioia noi stiamo provando 
di andare alla Corte costituzionale accompa- 
gnati da due così illustri predecessori. (Si 
r ide ) .  

Ma vorrei osservare che non vanno alla 
Corte costituzionale quanti osservano la  Co- 
stituzione, ma vi vanno quanti la trasgredi- 
scono; e non temono la Corte costituzionale 
quanti con cosciente e responsabile azione 
tent,ano di allontiinare dalla patria la  riaper- 
tura in consessi internazionali di problemi 
interni, preordinandone all’iterno dello Stato 
italiano la soluzione e di.nr,ostrando così in 
amichevoli conversazioni che un vecchio ac- 
cordo è stato e sarà eseguito. 

Per i l  Friuli-Venezia Giulia, abbiamo sen- 
tito due campane : l’onorevole Bologna e 
l’onorevole Schiratti da una parte, l’onorevole 
Gefter Wondrich dall’altra; lodi e timori per 
il proposito espresso di istituire la regione 
Friuli-Venezia Giulia. Ci sembra che la di- 
scussione, in realtà, sarà meglio farla su un 
concreto disegno di legge, il quale consentirà 
di trasferire quindi in una sede più oppor- 
tuna, più concreta, un  dibattito che altrimenti 
in questa sede non solo non appare possibile, 
ma non può se non sfociare nel problema di 
una revisione della Costituzione per la  quale 
noi non abbitvmo - lo confesso chiaramente - 
alcuna predisposizione. 

Per i problemi e le necessità di Trieste, io 
debbo, riprendendo quanto ebbe a testimo- 
niare qui l’onorevole Bologna e quanto in 
p a r k  disse già e riconobbe l’onorevole Gefter 
W-ondrich, dire che non ‘mancarono ad opera 
dei Governi che ci hanno preceduto - Scelba, 
Segni, Zoli - concreti interessamenti. Questi 
interessamenti, lo riconosco, debbono essere 
mantenuti ed intensificati; ,ma sono le diffi- 
coltà della città di Trieste quelle cui dobbiamo 
andare incontro e, se mancasse la ragione, 
dovrebbe soccorrere l’affetto di tutti gli ita- 
liani per alleviare la situazione difficile in cui 
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i nostri concittadini di quella nobile città 
vengono a trovarsi. 

E voi vedete che così, per considerazioni, 
secondo me, indebite fatte da alcuni interlo- 
cutori in materia regionale, si sta, non dico 
scivolando, ma affacciandoci alla soglia di 
quello che è stato il nucleo centrale del nostro 
dibattito, quello cioè intorno alla politica 
estera. Sulla politica estera, il necessario, lar- 
go, del resto previsto dibattito ha assunto 
anche toni drammatici che - è inutile nascon- 
derlo - hanno destato apprensione e (perché 
non aggiungerlo ?) suscitato preoccupazioni. 
Preoccupazioni, onorevole Nenni, specie in 
chi - ed io sono tra questi - da anni andava 
ripetendo e continua a ripetere che quella 
zona meritava e merita maggior ponderata 
attenzione. 

Con ampi riferimenti, molti discorsi, ma 
specialrmente quelli degli onorevoli Anfuso, 
Dominedò, Martino Gaetano, Nenni, Reale, 
Ruimor, Saragat e Togliatti, con diverse inter- 
rogazioni di parte comunista, socialista, demo- 
cristiana e tmissina (mi pare di non aver di- 
menticato nessuno), hanno intrecciato pro- 
blemi tradizionali permanenti a quelli, ad essi 
correlativi, insorti in queste così calde gior- 
nate. Anzi, onorevole Presidente, col passo del 
mio discorso che ora vado ad iniziare, intendo 
non soltanto replicare ai vari interventi, ma 
coimplessivamente rispondere anche alle in- 
terrogazioni che sono state presentate. 

Prima di tutto mi sia consentito di espri- 
mere un vivo ringraziamento agli onorevoli 
Reale, Ru’mor e Malagodi per il riconosci- 
mento dato alla bontà e chiarezza del pro- 
gramma governativo in materia di politica 
estera. Esso, questo programma che ebbi 
l’onore di esporre, s’intende qui letteralmente 
ripetuto, a conferma che non l’ho improvvi- 
sato, né che gli ultimi avvenimenti o il corso 
di questo dibattito ci hanno indotto a mu- 
tarlo. 

L’onorevole Saragat, ieri sera, ha dichia- 
rato esplicitamente, per ben due volte (ricordo 
la cosa per alcuni che nel prosieguo del di- 
battito l’avessero dimenticato) e in maniera 
sostenuta, che il partito socialista democra- 
tico italiano è impegnato a sostenere il pro- 
gramma esposto dal Governo. 

E ciò doveva servire ad evitare alcune illa- 
zioni, fatte o corse in quest’aula dopo il di- 
scorso dell’onorevole Saragat, sol perché egli, 
a dette precise, impegnative e leali e ripetute 
dichiarazioni, ha fatto seguire l’espressione 
della sua preoccupazione pel. quanto sta acca- 
dendo e il ricordo di dottrine proprie o di 
altri partiti socialde8mocratici del continente 

su tutta la materia della politica estera e sul- 
l’avvenire del mondo. 

Nla si comprende troppo bene come, in una 
fase tanto delicata e nella lotta accanita con- 
tro questo Governo, dimenticando il solenne 
impegno preso e ripetuto in quest’aula dal- 
l’onorevole Saragat,, gli oppositor’i abbiano 
colto la buona occasione per lanciarsi sui ba- 
stioni e tentare di allargare una breccia sulle 
posizioni governative. 

A nome del Governo e mio personale, co- 
me Presidente del Consiglio e ministro degli 
esteri, confer,mo che tutto quanto dissi a pro- 
posito della politica di integrazione economica 
e di unità politica dell’Europa resta fermo. 
Non ho nulla da aggiungere a quanto già dissi 
sul patto atlantico e sulla ferma solidarietà 
occidentale. I pericoli in cui il ,mondo si trova 
possono, se mai, indurre ad accentuare, anzi- 
ché ad attenuare, i vincoli di solidarietà e di 
intesa che uniscono l’Italia agli altri 5 paesi 
d’Europa e l’Italia agli altri paesi della N.A.- 
T.O. (Vivi  applausi: al centro). 

E se siamo convinti che la nascente soli- 
darietà in passato sventò la guerra e nella si- 
curezza garantì al nostro continente la pace, 
dobbiamo convincerci che nelle attuali contin- 
genze il restare uniti e solidali è ancora 
l’unica garanzia di pace nella sicurezza. Que- 
sto fu il perno della politica estera dell’Italia 
negli scorsi dieci anni, questo resta il perno 
della politica estera dell’Italia. E mi pare che 
il dibattito svoltosi confermi che, su questo 
pucto, larghissimo ’è il consenso che le nostre 
parole trovano nel Parlamento. 

Compl’etammo 1.a nostra esposizione affer- 
mando il proposito ,dell’Italia di operare in 
seno all’0.N.U. per allargare l’area della pro- 
sperità e della libertà, speci,e - aggiungemmo 
- nel Me’diterraneo. Anche questo proposito 
non può nron esser,e confermato, in modo da 
non suscitare o far nascere ‘equivoci di nessun 
genere. Dicemmo che, a rend’ere più sicura la 
solidarietà che ci unisce ai nostri cinque soci 
europei ‘e agli all’eati atlantici, avremmo ri- 
chiesto, promosso, secondato consultazioni ed 
esami in s,en,o ai sei paesi dell’integrazione 
europea e alla N.A.T.O., esami di problemi 
comuni per arrivare in tempo a concor,di con- 
clusioni capaci di ,evitare interne discordie ed 
esterne divisioni. Qu’el proposito resta fermo 
a garanzia della sempre più efficiente ed uni- 
taria solidarietà. 

Gli avvenimenti che dal 14 luglio si sono 
succeduti nel medio oriente ci hanno consen- 
tito di mostrare che il nostro programma non 
era fatto di paro1,e. La nostra solidarietà non 
& venuta meno, i nostri doveri ‘di albeati li 



Atti Parlamentari - 541 - Camera dei Deputati 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL i 9  LUGLIO 1958 
.- 

abbiamo adempiuti, i nostri diritti d i  alleat,i 
l i  abbiamo vantati in seno alla alleanza. Per 
questo chiedemmo la convocazione del Con- 
siglio atlant,ico, per questo abbiamo fatto os- 
servar,e con la G’ermania che, nei limiti la- 
sciati dagli avvenimenti, non si deve mai tra- 
scurave la previa informazione e la necessaria 
discussione delle cose comuni; per questo ab- 
biamo ,espresso il nostro parere che bene fe- 
cero gli Stati Uniti prima e la Gran Bretagna 
dopo a dichiarare di sottomettere i casi urgen- 
temente insorti e in cui si sono trovati coin- 
vol ti all’O.N.U., incoraggiando a trovare pri- 
ma possibile una definitiva sodisfazione in 
seno al1’O.N.U. alle garanzie di difesa chie- 
st,e dal Li.baiio e dalla Giordania. E affinché 
i casi di Gior’dania e del Libano non subissero 
nmplificazioni, temute da tutti i popoli e in 
se stesse - al ‘di la dell’apprezzamento di cia- 
scuno di noi - pericolose, ci rivolgemmo a 
voce e per iscritto, onorevo1,e Martino, a quan- 
t i ,  o per indiretta responsabilità, o per l’ami- 
cizia di cui ci onorano, sappiamo poter ope- 
rare o nel senso della limitazion’e d’elle diffi- 
col+,&, o in quello della prevenzione di altre 
difficoltà, o in quello, infine, del consolida- 
mento della solidarietà tra i popoli liberi. 

Rientra negli obblighi della nostra solida- 
rietà il permesso <dato ad alcuni a’erei della. 
N.A.T:O. e degli Stati IJniti di far sosta in 
due campi italiani per trasferirsi nell’ambito 
dell’area N.A.T.O. (.4pplausz“ al centro e a 
destra). 

CLOCCHIATTI. E se quelli rispondono ? 
FANFANI, Presidente del Consiglio dei 

ministri. Se quelli rispondono, questa è 
iin’altra complicazione non dovuta alla nostra 
volontà, ma dovuta agli altri. Con questo si- 
stema, onorevole Clocchiatti, non si assumono 
impegni del genere ,di quelli presi, si scam- 
pare dalla faccia della terra e ci prega il Si- 
gnore che ci accolga in cielo. ,(Vivissimi u p  
plausi nl centro e n de.stra). 

Rientra nel rispetto dei nostri elementari 
doveri l’assistenza prestata sollecitamente e to- 
talnien te alla nostra piccolissima colonia del- 
l’Iraq, la qual’e finora (mi piace confermarlo, 
aggiornando mquant,o già dissi) non ha  subito 
alcun danno; rientrano nel rispetto dei nostri 
doveri per il mantenimento della pace il passo 
ch,e il ministro degli est’eri di questo Governo 
ha fatto presso l’ambasciatore della R.A.U. 
‘qui a Roma e la ,direttiva data al nostro de- 
legat’o permanente all’0.N.U. di appoggiare 
il rientro, sotto tutti gli aspetti, delle opera- 
zioni compiute nel Libano e in  Giordania 
dagli Stati Uniti d’Am,erica e dalla Gran Bre- 
tagna nell’ambito delle d’ecisioni dell’0.N.U. 

RientrerB nei nostri doveri quando, usciti dal- 
le momentanee comuni difficoltà che tribo- 
lano il mondo, dovremo guardare all’avvenire 
nostro e altrui, operare in modo che anche 
dalla recente esperienza si tragga giovamento 
per consolidare le istituzioni comuni e la  so- 
lidarietà operante fra gli al1,eati e perché i 
problemi del me’dio oriente, in parte acuiti 
dalle manovre del comunismo internazionale, 
ma in parte maggiore autonomamente na- 
scenti da condizioni esistenti, vengano sotto- 
posti ad un collegiale esame fra alleati e 
nell’0.N.U. in ,modo da non ritrovarci perio- 
dicamente a sopportare gli scossoni d i  un fa- 
tale assestamento, senza aver dimostrato la 
capacità, che pure l’occidente ha  dimost,rato 
in India e altrove, di sapere concorrere ad  am- 
ministrare i popoli inter,essati ad ascendere, 
senza perderne I’amimcizia. (T’ivi applausi al 
centro). 

Quale rispetto e considerazione abbia in- 
.contrato presso 11 maggiore dei nostri alleati 
la nostra responsabi1.e azione sin qui svolta, 
diretta a consolidare senza infingimenti la 
solidarietà tra gli alleati ed a metterla al ser- 
vizio della pace, è dimostrato dal fatto che 
proprio stamane il segretario di Stato ameri- 
cano signor Foster Dulles in un  messaggio in- 
dirizzatomi personalmente ha  espresso i1 desi- 
derio di incontrarsi, prima che sia possibile, 
con il Presidenk del Consiglio e ministro 
degli esteri d’Italia, per un  ampio, esauriente 
esame ,della situazion’e. (Applausi al centro - 
Commenii a sinistra). 

Onorevoli colleghi, non ho dim’enticato di 
avere esordito il 9 corrente, nel discorso pro- 
granimat,ico, dichiarando di identificare nella 
pace, in tutte 1.e sue articohzioni, la  princi- 
pale atkesa de: nostro popolo. Ho chiara la CO- 
sc,ienza che la  pace cui aspirano gli italiani 
è quella di uomini liberi, in un paese sicuro. 
La politica ‘estera che vi proponiamo è diretta 
a ‘questo fine: continuare a garantire agli ita- 
liani libertà, sicurezza, pace; e contribuire 
francamente e sistematicamente alla libertà, 
alla. pace, alla sicurezza del mondo. (Viv i  ap- 
plausi al centro). 

Gli appunti, onorevoli colleghi, alla parte 
economica e sociale del nostro programma ri- 
guardano ora la  vastità e ora le difficoltà di 
finanziam,ento. Veramente, ad allargare la va- 
stità del programma &e ci viene rimprove- 
rata hanno contribuito un po’ tutti aggiun- 
gendo alle cose da noi proposte altre cose, non 
sempre gratuite. 

.4scicuro tutti i colleghi ‘che sono inter- 
venuti con attente considerazioni in materia 
di politica agraria chce terrò conto delle loro 
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osservazioni : in particolare l'onorevole Foa 
per quanto riguarda, ad esempio, i contributi 
e la connessione tra contributi e migliora- 
menti ed eventuali espropri; in materia di tem- 
pi tecni'ci circa l'applicazione dei migliora- 
'menti, l'onorevole Daniele; in materia di 
montagna, l'onorevole Schiratti; in materia di 
quattro interventi miglioratori l'onorevole 
Rumor; in materia di prezzo del grano gli 
unorevoli Aldisi'c e Scslba. 

Una parola di assicurazione debbo dire 
circa l'attenzione che abbiamo prestata dili- 
gentemente annotando e che prester,emo se 
avremo la vostra fiducia, rimeditan,do le cose 
che, con acume e dottrina, sono state suggerite 
per fare della nostra politi,ca agraria non un 
atto involutivo ma un atto di progresso. 

Si 'è dall'onorevole Malagodi lamentato 
che gli enti si vadano moltiplicando. L'onore- 
vole Malagodi ci poteva dare atto ch,e in ma- 
teria di enti 'di riforma abbiamo tentato di 
imboccare la strada della liquidazione, non del 
rafforzam,ento, persuasi come siamo che una 
riforma agraria c,he sostituisse massiccia- 
mente ai numerosi grossi o medi proprietari 
il grande proprietario dello Stato, mal rap- 
presentato da enti elefantiaci, non sarebbe 
una riforma agraria della lib'ertà ma sarebbe 
la riforma agraria della confusione. 

Si  è rimproverato il troppo breve termine 
lasciato per i 'miglioramenti (un triennio). Io 
ho ammirato la 'dottrina e la prudenza di tutti 
coloro che sono intervenuti su questa materia, 
ma - mi si consenta l'immodestia - devo ri- 
cordare che per due anni ho lavorato come ho 
potuto al Ministero dell'agricoltura, per cui 
qualche esperienza l'ho portata con me. 

MICELI. Ha portato con sé i patti agrari ... 
FANFANI, Presidente del Consiglio. dei 

ministri. No, onor,evole Mi,celi. Io non volevo 
toccar'e l'argomento, ma poiché quakuno me 
lo ha rimproverato, devo dire che ho provve- 
duto alla applicazione integrale della legge di 
riforma dell'onorevole Segni. 

Le cose' che .allora si sono fatte hanno ser- 
vito, anche in virtù di alcune disposizioni 
della legge-stralcio, ad accertare che un 
triennio di prova ,migliorataria è suffi- 
ciente, 'quando coloro che determinano il 
piano sanno ess,ere accorti per incoraggiare 
con le loro indicazioni i proprietari seri che 
intendono dimostrare la loro passione e la 
loro capecità di trasformare la terra. 

La dottrina dei socialdemocratici e anche 
quella dei democristiani non immagina che la 
propri'età possa essere assent'eista né nell'in- 
dustria né nell'agricoltura. E coloro che mi 

hanno rimproverato di avere rivolto parole di 
disprezzo verso l'iniziativa privata sono stati 
ingiusti, perché ciò che ho detto in Senato 
non è stato ispirato a disprezzo ma o consi- 
d,erazione ed a rivalutazione. 'Sarebbe bastato, 
infatti, che avessero considerato il sistema che 
abbiamo propugnato, ad esempio in agricol- 
tura, per capir'e. che i primi alleati nella tra- 
sformazione dell'agricoltura non sono per noi 
gli enti di Stato, ma i proprietari, se avranno 
la coscienza di non avere nelle loro !mani co- 
spicui talenti solo per fare una vita tranquilla, 
ma anche per provare ciò di cui sono capaci 
a favore d,el progresso e della collettività na- 
zionale. 

MICELI. Con i ,denari dello Stato ... 
FANFANI, Presidente del Consiglio da' 

ministri. Con il contributo dello Stato e con 
i loro denari, onorevole Miceli: con quel con- 
tributo che non & stato lesinato nelle recenti 
opere di riforma agraria. 

Sono slati rivolti d,ei rilievi in materia edi- 
lizia dall'onorevole (Camangi in maniera det- 
tagliatissinia e dall'onorevole Aldisio con la 
esperienza che gli ,deriva dalla sua benefica 
permanenza al Ministero dei lavori pubblici. 
D'evo dire ,che in questa materia le c0s.e che 
ci siamo proposti di fare non portano (come 
qualcuno ha sostenuto amplificando ad arte le 
cose precise che in materia abbiamo detto) a 
far trovare, sia pure statisticamente, al ter- 
mine di un quinquennio, un vano ad ogni ita- 
liano. Noi fummo prud,enti e dicemmo che si 
sperava, ci si proponeva di camminare verso 
questo traguardo. L'onorevole Togni è otti- 
mista in proposito, io lo sono meno e penso 
non sia facile raggiungere tale meta in 5 anni. 
Tuttavia abbiamo il dovere di procedere verso 
questo traguardo ed abbiamo indicato i mezzi 
tecni,ci ed i mezzi economici per farlo. Qual- 
cuno ha accolto i nostri propositi con diffi- 
denza, altri con scett,icismo, altri ancora con 
critiche, ma io ho già risposto ad un senatore 
di parte socialista che non mi sono nuove le 
diffidenze, gli scetti,cismi e le critiche in ma- 
teria di edilizia, pur poten'do dire che ho sem- 
pre potuto superarle opponen,do alle criti,che 
altrui i mi,ei fatti. Quindi ci proponiamo, in 
questo particolare settore, ove il Parlamento 
ci dia via libera per procedere, di seguire par- 
ticolarmente l'attività che intendiamo svol- 
gere per far sì che com,e attività di propul- 
sion'e, ,onorevole Realle e onorevole (Camangi, 
come attività di volano correttiva e come (e 
.qu,esta B l'ansia più forte al di là del fattore 
economico) fattore .di rinnovamento sociale e 
anche strutturale, la casa per gli italiani si 
avvii ad esser,e non più un sogno per tutti, ma 
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una larga realizzazione per il massimo nu- 
mero possibile di famiglie italiane. 

Sono stati sollevati dei problemi a propo- 
sito dello sviluppo delle zone deprresse e del 
Mezzogiorno. La piocola novità degli ispettori 
per 1.e zone depresse ha distolto l’attenzione 
dei più dai problemi di fondo, sicché qualche 
volta mi è venuto il sospetto che involontaria- 
mente fossi stato malizioso lanciando un esca 
per ,distrarre gli altri. Ma non è stato così. 
(Interruzione del deputato iMiceli) . In realtà, 
questi ispettori non sono, come qualcuno ha 
voluto dire, per reminiscenze evidenti di paesi 
visitati da loro e non da noi, commissari po- 
litici. Quest,i ispettori. non sono sovrapposi- 
zioni burocratiche. L’idea di questi ispettori 
mi e stata suggerita in parecchi giri d’Italia 
che, come miiiislro del lavoro e ministro del- 
l’agricoltura, ho fatto attraversando le zone 
più abbandonate. Moiti sanno per esperienza 
quanto sia facile ai grandi comuni fare pro- 
getti e farli appoggiare in Parlamento e quan- 
to sia difficile alle sperdut.e popolazioni redi- 
gere un progetto per portarlo a realizzazione. 
I(Applausi al centro). 

Siccome si parla tanto di assistenti sociali, 
per analogia dovrmei forse usare la denomina- 
zione di assistenti sociali alle zone depresse, 
iivvocatj dei poveri, avvocati di coloro che non 
sono sempre assistiti dai loro parlamentari. 
(Applausi al centro). 

MICELI. Dopo le buone prove degli enti di 
riforma, li moltiplichi I 

FANFANI, Presidente d d  Consiglio dei 
ministri. La questione non ha niente a che ve- 
dere con gli enti di riforma. 

L’onorevole Cafiero, se non erro, ha invi- 
tato il Presidente del Consiglio a risiedere un 
mese all’anno nell’Italia meridiona1,e. In que- 
sto invito, onorevole Cafi.ero, vedo implicito 
l’augurio che il Governo duri almeno un 
mese. Non è però un problema di residenza; 
e hanno avuto torto ‘coloro che hanno volut,o 
avanzare dubbi sulla politica meridionalistica 
di questo Governo, collegando i loro dubbi 
alla presenza nel Governo di questa o quella 
persona. La considerazione 6 ingiusta, perché 
si è dimenticato (e ringrazio l’oratore che ne 
ha fatto richiamo) che dobbiamo riferirci non 
ai nat,i n,ell’Italia ,meridionale ma agli eletti. 

Tra i ministri che mi cir,condano sei fu- 
rono eletti nell’Italia meridionale, e tra i sot- 
tosegretari ve ne sono 14; cosi,cché (poiché è 
stato sollevato questo problema meschino, io 
devo trattarlo) due, quinti d,ei sottosegretari e 
un terzo dsei ministri provengono dall’eletto- 
rato meri,dionale. (Applausi al centro - Com- 
menti a sinistra). 

Ma, onorevoli colleghi ,meridionali, avete 
mai sentito deputati settentrionali lamentarsi 
quando negli anni scorsi Presidente del Con- 
siglio era un degnissimo rappresentante del- 
l’Italia meridionale ? 

PAJETTA GIAN CARLO. Sì ! Di Scelba. 
(Commenta - Si ride). 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri. Questa è un’altra faccenda. Io credo, 
onorevole Pajetta, che forse le sue lamentele 
sarebbero state maggiori se l’onorevole Scel- 
ba, insi’eme con 1.e doti, che tutti gli ricono- 
sciamo, di vigoroso meridionale avesse avuto 
anche quelle di non meno vigoroso pieinon- 
tese. 

Ad ogni modo, io penso che, trattandosi di 
un prob1,ema così serio come quello della for- 
mazione e dell’efficienza dei governi, sia l’ora 
di smetterla con questi ‘dosaggi su base cam- 
panilistica e regionalistica. (Applausi ad 
centro). 

La questione ,che veramente interessa il po- 
polo italiano non è il sapere dove sono nati i 
ministri, ma il constatare che cosa essi fanno 
per risolvere unitariamente, e non frammen- 
tariarnente, i problemi della nostra nazione. 
(Vivi  applausi d centro -. Proteste a si- 
nistra). 

I3 stata approvata r,ecentemente una legge 
relativa al nuovo sviluppo della Cassa per il 
mezzogiorno e noi non dubitiamo, onorevole 
Pastcre #(anche per questo ci siamo permessi 
di importunarla, chiedendo la sua collabora- 
zione), che in base a quella legge e sulla scorta 
dei criteri indi~cati in quest’aula parlamentare 
ella riuscirà a far progredire ulteriormente la 
attività nel settore a lei affidato, in modo che 
- come è stato ricordato qui e anche al Senato 
- l’ormai prossimo centenario dell’incontro 
dei patrioti del Mezzogiorno con i patrioti del 
centro e del nord venga celebrato con un mo- 
numento ,certamente indistruttibile, quello 
della unificazione totale, anche dal punto di 
vista economico, delle ,due zone d’Italia. (Com- 
menti  a sinistra). 

Per il nostro programma sulla scuola, dati 
i consensi, riaffermo quanto: già detto. 

-4 fare apparire piU difficile in quest’aula 
il problema d’ei finanziamenti hanno contri- 
buito l’e previsioni dell’onorevole Malagodi. 
Mi perdoni, onorevole Malagodi, 6e semplice- 
mente per sch’erzosa amicizia e antica con- 
suetudine mi sono permesso di rispondere al 
suo invito a classificarla con una scherzosa re- 
plica, che non aveva alcuna attinenza né con 
le sue ri’conos,ciute capacità né col mio, più 
o meno severo, giudizio: si trattava sempli- 
cemente .di un modo per alleviare l’aura pe- 
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sante che in quest'aula si era andata determi- 
nando per la pioggia di migliaia di miliardi 
che ella aveva fatto precipitare. 

In realtà, onorevole Malagodi, io credo che 
ella abbia dato in ,questa discussione la prova 
di possedere una dote che finora nessuno le 
ha attribuito: quella della fantasia. Ho sen- 
tito molti elogi della sua persona; ma non ho 
mai sentito dire che ella è un uomo di fan- 
tasia. Ha dimostrato invece di esserlo quando, 
dando corpo alle ombre, aggiungendo gli zeri 
agli <( uno )) e premettendo gli CC uno 1) e i 
<( cinque 1) agli zeri è giunto alla conclusione 
che per l'attuazione del programma di Go- 
verno occorrerebbero 1.500 miliardi all'anno in 
aggiunta a quelli già stanziati. 

Naturalmente, se qu,este previsioni fossero 
esatte, non ci resterebbe che chiudere bottega 
perché v'eramente di questo programma - 
c0m.e ella, onor,evole Malagodi, ha detto - 
non vi sarebbe proprio nulla di attuabile, per- 
ché a nessuno sfugge la contraddizione impli- 
cita tra una valutazione del tipo di quella che 
ella ha fatto e la affermazione, da noi riba- 
dita, che intendiamo rispettare e difendere la 
sanità della moneta e il sano equilibrio del 
bilancio, ,senza torchiare il contribuente ita- 
liano oltre quel limite immaginario che uno 
degli oratori di destra ha, così, lanciato in aria 
'(e nessuno ha raccolto, forse perche tutti 
erano un po' assonnatij dicendo che ben il 32 
per cento del reddito italiano e riscosso solo in 
imposte dirette. Dopo di che potete immagi- 
nare che tutte' 1.e critiche che dall'estrema si- 
nistra si rivolgono al funzionamento e alla 
inefficienza del sistema fiscale italiano in que- 
sta materia, sarebbero crollate. 

Onorevole Malagodi, spero di poterle di- 
mostrare, se la Camera ce lo consente, che le 
sue previsioni erano errate, come errato è il 
calcolo d,ei 104 punti che minuziosamente ha 
elencato come sviluppo dei 20. 

MALAGODI. Ho 'detto: tra i 1'15 e i 120 
punti. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dea 
ministri .  Si vede che la capacità generativa 
dei 48 punti della democrazia cristiana con i 
18 d,ei socialdemocratici è maggiore di quello 
che immaginavamo. 

Ad ogni modo i 120 punti non esistono. I1 
numero dei progetti che' Ida1 nostro pro- 
gramma sono collegati è molto minore. Molti 
di questi progetti, per fortuna, non costano 
nulla, salvo la fatica che il Parlamento dovrà 
fare ad esaminarli, laddove si tratta non di 
capitali da investire, ma di dare avvio ad or- 
gani o a strurnentazioni. 

Noi abbiamo indicato come intendiamo ri- 
solvere il problema finanziario. Lo abbiamo 
fatto in termini precisi replican'do, al Senato, 
alle illazioni o interpretazioni false o errate 
che d,elle prime nostre affermazioni si erano 
fatte. E in quei limiti ch'e noi pensiamo che 
il nostro programma si possa attuare; che lo 
attui il nostro o altri governi che dopo di noi 
verranno, questo dipenderà dalla congiuntura 
politi'ca, ma 'questo programma, attuandosi, 
non metterà affatto a repentaglio né la mo- 
neta né il bilancio italiano. 

Ad ogni modo, se le mi,e, affermazioni fos- 
sero vanterie vane e avesse ragione l'onore- 
vol,e Malapdi, non resterebb,e sempre nelle 
vostre mani, onorevoli colleghi, lo strumento 
per dare ragione all'onorevole Malagodi e 
dare torto a me, lo strumento per tarpare le 
ali ,dei nostri vani sogni e ricondurre tutto 
alla realtà nell'equilibrio delle finanze del bi- 
lancio italiano, quel famoso articolo 81 di cui 
voi siete i principali adoperatori ? 

Ma sul programma e sul suo finanziamento 
non avrei da ripetere che quanto già dissi al 
Senato nelle affermazioni che feci in replica. 
Io lqui prego gli onorevoli colleghi di riandare 
ad esse, se ne abbiano tempo, desiderio e. vo- 
lontà-. 'Questo non perché abbia dimenticato 
quello che qui si è detto o lo abbia trascurato, 
ma perché mi pare, senza offenmd,ere nessuno, 
che sulla falsariga di molte affermazioni che 
in materia sono state fatte al Senato (ed era 
un fatto naturale data la presenza d,egli stessi 
gruppi politici q u i  ei nell'altro ramo del Par- 
lamento) si è proceduto da parte di molti 
oratori ,che sono intervenuti. 

Onorevoli deputati, nostro dovere chie- 
dervi un voto di fiducia, fa parte d'ella difesa 
che avevamo il dovere di fare di questo Go- 
verno, della sua formula, del suo programma. 
Ma chiedendovelo, scusate l'immodestia, data 
la situazione e ie difficoltà, sappiamo di of- 
frirvi più di quanto voi ci date, di offrire a 
voi e alla patria in un mommento arduo, la 
nostra opera e il nostro sacrificio. Questo sa- 
crificio sarà fecondo e quell'opera sarà efficace, 
se al voto odierno seguirà sempre la cordiale 
assistenza del vostro consiglio e della vostra 
cooperazione. 

A tutti noi l'el'ettorato affidò un mandato: 
la vostra fiducia, solo la vostra fiaducia, in 
parte può trasferire questo mandato comune 
a noi. Ma noi non potremo eseguirlo (lo di- 
chiaro francamente) se accanto al vostro voto 
e in virtù di esso e della nostra opera non 
conseguiremo un crescente consenso del po- 
polo e sulla nostra fatica non otterremo la be- 



Att i  Parlamentari  - 545 - Camera dei Deputati 
- 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 LUGLIO 1958 

nedizione di Dio. (Viviss imi ,  prolungati ap- 
plausi ul centro - Moliissime congratula- 
zioni) .  

PRESIDENTE. Sospenderemo ora la se- 
duta sino alle 24. 

Alla ripresa avranno luogo le dichiara- 
zioni di voto. Per accordi intervenuti, nelle 
dichiarazioni di voto saranno co’mprese le 
i,epliche alle interrogazioni presentate sulla 
situazione nel medio oriente. 

(Lu seduta,  sospesa alle 12,55, 2 ripresa 
alle 1 4 , l O ) .  

OLIVETTI. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di vot,o. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
OLIVETTI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, il voto di (( Comunità >) u favore del 
Governo, voto che qui ho l’onore di dichia- 
rare, deve essere accompagnat’o da alcune rac- 
co,mandazioni, alcuni rilievi, alcuni suggeri- 
menti che mi sembrano indispensabili a chia- 
rire il senso della nostra circostanziata ade- 
sione. Me ne dà il diritt,o non certo questo 
unico seggio e nemmeno, forse, i 170 mila voti 
che esso rappresenta, ma le forze culturali e 
spirituali a cui <( Co,munità )) si ispira e che 
sono il vero e autentico sostegno di questa mia 
difficile situazione. D’altra parte, coloro che 
guardano a questa Assemblea come al liiogo 
clove uomini responsabili devono prendere 
tutela della dignità e del destino di milioni 
di loro connazionali, non possono essere in- 
sensibili alle speranze di una apertura che 
desse l’avvio, attraverso la collaborazione, ad 
organiche riforme di struttura. Riteniamo che 
questo Governo, per gli impegni che assuine, 
per la volontà di efficace azione che afferma 
in favore delle classi disagiate, non sia pre- 
clusivo e non costituisca un ostacolo per un 
dialogo più apert,o con altre Eorze che rappre- 
sentano politicamente autentiche forze po- 
polari. 

In sostanza, il nostro giudizio politico è 
che il tentativo dell’onorevole Fanfani abbia 
i requisiti necessari per essere messo alla 
prova sul terreno dei fatti, e che l’indicazione 
da esso offerla non possa essere pregiudizial- 
mente respinta. Taiit.0 più, co’me dirò in se- 
guito, che anche su alcune questioni che a 
me sembrano di eccezionale urgenza, come 
un piano di intervento per le zone depresse, 
l’onorevole Fanfani ha  dimostrato di avere 
idee rinnovatrici ed una volontà decisa ad 
affrontarle e risolverle. Sarebbe tuttavia man- 
care al nostro dovere se, dopo aver espresso 
questo giudizio che sostanzia, in ultima ana- 
lisi, il mio voto positivo, io celassi le serie 

preoccupazioni su alcuni aspèthi di questo 
Governo. Nel corso della sua formazione, ad 
esempio, è ancora emersa l’indifferenza della 
nostra democrazia parlamentare verso il cri- 
t.erio delle competenze. I1 concetto ormai tra- 
dizionale che vede nei ministri segretari di 
Stato dei semplici (C  orientatori I) del settore 
loro affidato, è un concetto approssi,mativo che 
rende ragione delle ricorrenti c,risi del par- 
larneptarismo europeo. In conformitit di una 
più aggiornata dottrina, noi riteniamo che i 
ministri debbano, insieme con i legislatori, 
promuovere un’autentica imediazione tra. la 
politica e l’amministrazione. 

Questa difficile mediazione, che è la  sola 
creat,iva, non ha  luogo nei due opposti e sim- 
metrici c,asi : il Caso dei ministri esclusiva- 
melite tecnici e il caso dei ministri esclusiva- 
mente politici. 

Un altro rilievo investe l’impostazione 
progrtmmatica di politica interna, sulla quale 
nii sembra che, soprattutto; il Governo chie- 
da di essere giudicato. 

L’onorevole Fanfani h a  elencato una serie 
di problemi scelti, in genere, con saggio cri- 
terio, e per ognuno di essi ha  prospettato una 
energica azione. 11 panorama che si ricava da 
questo generoso inventario della situazione 
italiana, è un panorama di piaghe profonde, 
di frammenti dispersi, di velleità inc,orr;piute 
da parte dei precedenti governi, e di un  paese 
strutturalimente deficitario. Non è mancato al- 
l’onorevole Fa.nfani il coraggio di ritrarre 
crudamente questo panorama e di prendere 
un preciso impegno di intervento. 

Manca invece nel suo discorso una chiara 
indicazione delle strutture e dei criteri meto- 
dologici con cui si intende agire. Se il Go- 
verno si illudesse di poter eludere que.st.0 
problema - che è, oltre tutto, di squisita na- 
tura politica - sarebbe destinato ad un amaro 
insiiceesso : tanto più amaro quanto più schiet- 
te sono le speranze che l’onorevole Fanfani, 
per altro verso, ha  saputo suscitare. Noi non 
saremo tra coloro che gli chiederanno l’im- 
possibile : ima crediamo legittimo chiedergli 
di specificare la misura del suo impegno, 
quali egli ritiene battaglie irrinunciabili, e 
quali complementari, quale è l’ordine delle 
urgenze e, soprattutto, quale è il disegno co- 
struttivo. 

L’onorevole Fanfani, nel dichiarare di vo- 
ler por mano ad un  nuovo edificio sociale, si 
è comportato come un progettista che illustri 
al suo committente l’elenco dei fabbisogni : 
tanto cemento, tanto legno per le impalcature, 
tanto di serramenti, tanto spazio per il giar- 
dino, tanti metri di tubi. Ma ci è sfuggito 
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l’ordine costruttivo, una precisa coscienza 
delle necessità primarie e soprattutto struttu- 
rali, senza le quali il progetto non potrà ar- 
monicamente prendere forma, crescere ordi- 
natamente, volgere verso autentiche forme di 
civile progresso. 

I problemi sociali del nostro paese non 
sono solo problemi di congiuntura, bensì di 
struttura. Ciò significa che non si possono 
vittoriosamente fronteggiare e risolvere se 
non mediante un sistema integrato, vale a 
dire capace di dar corso ad una serie di in- 
terventi coordinati e simultanei, tali da in- 
vestire le strutture sociali nel loro complesso. 
I governi precedenti si sono troppo spesso 
perduti negli interventi frammentari, che fa- 
cilitano, in una politica sezionale, il cliente- 
lismo, le preferenze, le discriminazioni. 

Dei molti i,mpegni che l’onorevole Fanfani 
ha preso di fronte al Parlamento e al paese, 
io mi  permetto - in questo breve intervento - 
di sotlolinearne uno e di suggerirne un secon- 
do; tutti e due ci sembrano particolarmente 
urgeii ti. 

Primo. L’intervento nelle aree depresse. 
Diamo atto all’onorevole Fanfani di aver im- 
postato con chiarezza questo problema, quan- 
do ha affermato che (( occorre ora tradurre in 
pratica ciò che il legislatore ha indicato, iden- 
tificando le zone di più urgente intervento, i 
mezzi e i telmpi di esso e predisponendo la 
necessaria azione. Già si parlò molto di piani 
regionali. Occorre scendere al piano per la 
singola zona organica ». 

Sono concetti a noi familiari: poiché ab- 
biamo sempre sostenuto un’azione coordinata, 
pianificata al livello comunitario : del con- 
sorzio, cioè, di co,muni o al livello della pic- 
cola provincia; altrimenti ogni azione dello 
Stato sarà sconnessa e disorganica e rischierà 
di disperdersi. Non si trarranno in ogni caso 
per una popolazione sofferente, che attende 
ormai da troppi anni con ansia e dignità 
morale e progresso materiale, non si trarran- 
no quei vantaggi sociali ed economici deri- 
vanti da fattori di moltiplicazione, ben noti 
agli economisti e ai sociologhi, e, ancor peg- 
gio, si priverà l’intervento dello Stato di ogni 
controllo, partecipazione e collaborazione de- 
mocratica. I1 massiccio intervento dello Stato 
nel Mezzogiorno ha avulo sinora il carattere 
di una rischiosa. operazione autoritaria, ri- 
schiosa per il grave dispregio dello spirito 
della libertà dell’uomo, che la pianificazione 
dall’alto, necessariamente, comporta. 

Secondo. Occorre, in Italia, un’urgente, 
seria, moderna legislazione urbanistica. Le 
nostre città si dibattono ormai in un grave 

disordine edilizio, in difficoltà funzionali di 
traffico, nell’assenza di una vera esperienza 
nel coordinamento tra le attività economiche : 
le fabbriche, gli uffici, e la vita di ogni giorno; 
le strade, le case, le scuole, i luoghi di ricrea- 
zione. Manca, in altre parole, un serio coor- 
dinamento tra i progrmmi economici e i 
piani dell’edilizia pubblica e privata. 

Orbene : l’urbanistica non ha ancora, nella 
struttura e nella legislazione dello Stato ita- 
liano, quella rilevanza e quel rango che in 
altri paesi la pianificazione urbana e rurale 
ha da tempo raggiunto. 

Mentre annuncio, dunque, il mio voto fa- 
vorevole a nome di (( Comunità », ho altresì 
il dovere di dichiarare, onorevole Fanfani, che 
se, coime sinceramente auspichiamo, in questi 
due fondamentali aspetti della vita sociale 
l’azione del Governo si svilupperà organica- 
mente e con l’efficacia che )merita la gravità 
della situazione, la nostra fiducia, che oggi 
ha il significato di una benevola attesa e di 
un responsabile senso di collaborazione verso 
gli enunciati obiettivi di progresso popolare, 
non verrà a mancare al suo Governo. (Ap-  
plausi al centro). 

ROSSI PAOLO. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROSSI PAOLO. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, la dichiarazione che mi accingo 
a fare, sebbene di brevità telegrafica, rappre- 
senterebbe ugualmente una ingiustificata per- 
dita di tempo se annunciando il nostro voto 
favorevole a questo Governo di centro-sinistra 
mi soffer,massi ancora sulle già ampiamente 
svolte ragioni politiche e programrnatiche 
della nostra adesione e non riuscissi, invece, 
a rendere palese il secondo aspetto del nostro 
voto, e cioè il carattere di politica doverosità 
che acquista in questo momento la presenza 
della democrazia socialista al Governo, ove si 
ritenga, come noi riteniamo, che i partiti deb- 
bano in primo luogo considerarsi strumenti 
al servizio del paese, quale che sia la loro 
specifica funzione nella dialettica interna 
delle forze econo’miche e sociali della nazione. 

L’attuale formula governativa, infatti, non 
rappresenta il frutto di una possibile scelta 
tra più soluzjoni politicamente e particolar- 
mente valide - lo ha sottolineato stamani 
l’onorevole Presidente del Consiglio - ma rap- 
presenta, in pratica, la soluzione legittima 
scaturita dalle elezioni del 25 maggio. La ipo- 
tesi di un governo della democrazia cristiana 
con l’appoggio della destra, o di quanto re- 
stava della destra sconfitta, sarebbe stata con- 
traria alla indicazione popolare, nonché, io 
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credo, alla volontà del partit,o di ma,,’ ““;oraIlZa 
relativa. Un governo con il concorso e l’ap- 
poggio esterno del partito socialista italiano è 
ri-ultato irrealizzabile per l’immediata e pres- 
soché pregiudrziale presa di posizione contra- 
ria dello stesso partito socialista. I1 ritorno alla 
collahorazione quadripartita non rivestiva il 
minimo carattere di plau~ibilità, specialmente 
dopo 1 ’aspra polemica preelettorale, elettorale 
e postelettorale che aveva puntualizzato e reso 
più acuti i motivi di un contrasto che, del 
testo, è nelle cose e nei programmi. 

Restava la sola ipotesi di un governo mo- 
nocolore, di un governo, come diceva scherzo- 
samente l’onorevole Zoli, a minoranza yre- 
costituita. MU questa formula appariva asso- 
lutamente incapace di affrontare e di risol- 
vere i problemi del momento. 

La formazione presieduta dall’onorevole 
F‘anfani dunque è buona in sé, perché l’in- 
contro fra i socialdemocratici ed i cristiano 
sociali ha  dato ottimi frutti in alcuni paesi 
d’Europa ed ancora buoni frutti sta dando là 
dove la frammentazione dello schieramento 
politico non consente che socialisti e cattolici, 
più razionalmente, si succedano al potere 
come forze democratiche alterne. 

La formazione guvernativa c,he fa capo 
all’onorevole Fanfani è buona, soprattutto, 
per liì sua st,retta aderenza alla realtà poli- 
tica, presentandosi essa oggi come l’unica ca- 
pace di escludere soluzioni di arbitrio e con- 
sentendo, nello stesso tempo, il massimo di 
sviluppo sociale. 

L’onorevole Presidentme del- Consiglio ha 
detto, mi pare al Senato, che la  tenue nmggio- 
ranza precostituita della quale il Governo di- 
spone è dest,inata ad allargarsi in un pros- 
siino futuro. Tale è pure il nostro convinci- 
=ento, perché esistono in questa aula forze 
democratiche già caratterizzate tali da non 
potersi mantenere a lungo su posizioni di at- 
tesa, quando si saranno sopiti gli echi delle 
polemiche elettorali, ed altre forze che sono 
in faticoso, travagliato cammino verso la col- 
laborazione democratica; cammino sul quale 
le sospinge il nostro stesso impegno di go- 
verno. 

Ma nell’attesa di questa sperabile dilata- 
zione della base parlamentare, il nostro par- 
tito aveva l’obbligo di concorrere ad evitare 
sia i pericoli e i danni di una lunga crisi, sia 
una inevitabile sosta nell’attività legislativa. 

I1 carattere di doverosità del nostro impe- 
gno è sottolineato dai gravi avvenimenti in- 
ternazionali a cui andiamo assistendo. Abbia- 
mo udito da questi banchi, onorevole Presi- 
dente del Consiglio, le parole incisive con cui 

ella poco fa h a  ricordato la fedeltà alle al- 
leanze volute dal popolo italiano, respingendo 
ogni forma di equivoco neutralista, così come 
ieri l’a.veva respinta l’onorevole Saragat, pro- 
ponendo una politica estera di maggiore 
equità, comprensione ed aiuto verso l’indi- 
pendenza e il benessere dei popoli ex colo- 
niali e sottosviluppat,i. 

Ciò che noi abbiamo fattto e facciamo, dan- 
do il leale appoggio a questo Governo, do- 
vrebbero pur farlo, a nostro avviso, tutte le 
forze democratiche italiane, dimostrando 
l’unità e la solidarietà della nazione per. la 
difesa della nostra sicurezza, per la difesa 
della pace, per la difesa di quei valori su- 
premi d i  libertà e dignità umana che alcuni 
pongono in conflitto con l’esigenza di pace, 
mentre non vi sono per gli individui e per i 
popoli sicurezza e pace senza giustizia e senza 
dignità della persona umana. (Applausi al 
centro). 

LAURO ACWILLE. Chiedo di parlare per 
dichiwnzione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LAURO ACHILLE. Signor Presidente, 

onorevoli coll,eghi, gli avvenimen t.i interna- 
zionali diventano sempre più incalzanti e de- 
lerniiiianti e hanno avuto una influenza nella 
formazione di questo Governo, che è nato dal- 
1’nITermazione della democrazia cristiana av- 
venuta per la confluenza in questo partito del- 
l’aliquota di voti di ‘quegli elettori di destra 
Yensibili non solo alla paura del social-coniu- 
iiismo, ma anche alle incognite della crisi 
f mncese. 

Qualunque azione politi’ca si voglia svol- 
gere, essa non può prescind,ere dalla consta- 
iazione di una realtà: che cioè il mondo oggi 
è diviso in due blocchi dominati l’uno dal- 
l’iinperialismo, dalle ideologie, dai sistemi del 
comunismo, l’altro dalla civiltà e dalla con- 
aezione cristiana ed occidentale. (Comment i  
n sinistra). 

NANNUZZI. Originale ! 
LAURO ACHILLE. Si imponeva la neces- 

sità .di una scelta chiara, scelta che del resto 
è st,ata già operata dal pop010 italiano, il quale 
il i8 aprile 1948 come .il 7 giugno i953 e il 
23 maggio ultimo scorso si è pronunciato in 
senso anticomunista. Pmertanto l’azione di un  
governo che voglia essere l’effettiva espres- 
sione della volontà popolare deve essere per- 
meata di questa esigenza. 

Part,endo da ‘questa necessaria premessa, 
non abbiamo potuto esimerci dal prospettare 
le nostre critich,e, le nostre perplessità e i 
nostri rilievi sul programma Fanfani-Saragat. 
M a  ciò che occorre sot’tolineare è lo spirito che 
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ha presieduto alla formazione di qu'esto Go- 
verno, per cui scartandosi a priori  quella di- 
versa combinazione che avrebb'e potuto avere 
anche il nostro appoggio 'disinteressato ... 

CIANCA. Sempre disinter'essato ! 
LAURO ACHILLE. ... si è preferito dar vita 

iid un governo di minoranza democristiano- 
socialdemocratico, il quale nella migliore d,el- 
le vostre speranze, onorevole Fanfani, non 
potrà ottenere che una maggioranza di qual- 
che voto mediant'e compiacimenti, significa- 
tive e purt,roppo anche compromettenti asten- 
sioni. 

Questa decisa e precisa volontà di operare 
una svolta nel corso della politica italiana, 
specie nei punti concernenti il credito, le fonti 
di energia, la riforma agraria, la costituzione 
di una classe privilegiata di lavoratori al ser- 
vizio di un gruppo di azi'ende st,atali e para- 
statali sempre irresponsabili, significa da un 
Inlo una costante e progressiva mortifi'cazione 
dell'iniziativa privata e dall'altro una corsa 
allo statalismo e alle nazionalizzazioni, aggra- 
vando anziché migliorarla la situazione ita- 
liana in vista del mercato comune europeo. 

Ma ciò che più conta è ch,e con l'apertura 
a sinistra, oltre ad aggravarsi le nostre diffi- 
co1t"à ,economiche, si avranno delle gravi ri- 
percussioni sul terreno della politica estera. 
Le sue dichiarazioni, onorevole Fanfani, sul- 
l'alleanza atlantica, come i chiarimenti for- 
niti in se.de di replica in merito alla posizione 
dell'Italia n,ei riguardi dei recenti avveni- 
menti che travagliano il vicino oriente, non 
dovrebbero prestarsi ad int'erpretazioni am- 
bigue. Ma purtroppo così non è, giacché è 
noto che alcuni suoi collaboratori di Governo 
sono travagliati da molti dubbi amletki, men- 
tre l'onorevole Saragat non perde occasione 
per impostare tesi pericolose per l'alleanza 
atlantica ed il sun clamoroso discorso di ieri 
ne 'è stata la prova più evidente. Infatti, nello 
sconcertant,e ,discorso di ieri, ,quella grave 
frattura concettuale e firialistica nel settore 
della politica estera che già si intravedeva tra 
le sue intenzioni e quell'e, come sempre con- 
traddittorie, dell'onorevole Saragat, è dive- 
nuta una realtà così concreta da fa r  ritenere 
che il suo Governo dovrà d'estr'eggiarsi tra due 
realizzazioni di politica estera proprio nel mo- 
mento in cui la unicità e la fermezza di indi- 
rizzo dovrebbero rappresentare la caratteri- 
stica piii saliente del Governo. 

B 'questa senza dubbio una china sdru,ccio- 
levole che conduce più o meno direttamente 
nelle braccia protese dei socialisti marxisti 
che cercano di 'determinare attraverso la col- 
laborazione di fatto, voluta appunto dalla me- 

todologia nenniana, un ac.cerchiamento del 
Governo. 

B ben vero che ella ha detto, onorevole 
Fanfani, che la creazione di qualsiasi nuovo 
ente stata1.e o parastatale non potrà sorgere 
senza la preventiva approvazione del Parla- 
mento. Ma questo, onorevole Fanfani, è 
lutt'altro che una assicurazione, giacché non 
vi è dubbio che per la creazione di tali nuovi 
ent,i il suo Governo trov'erà sempre e subito 
la più ampia maggioranza con l'adesione 
pronta dei 223 deputati social-comunisti. 

Noi pensiamo che il suo desiderio di am- 
pia apertura sociale l'e abbia preso la mano e 
l'abbia fatto sdrucciolare su di un programma 
che è praticamente di battaglia e d i  soffoca- 
inento della libera iniziativa. Poiché la libertà 
economica è il presupposto di ogni libertà PO- 
litica, lei più limiterà la libera iniziativa e 
più ne soffriranno le libertà civili, spianando 
così la strada ai social-comunisti. 

Non le dicono nulla le parole ch'e ha  scritto 
Erhard, ch'e senza dubbio conosce quanto me 
e meglio di me ? Egli infatti afferma: U Sape- 
vamo che una sola cosa poteva farci superare 
la crisi: la iniziativa e la fantasia dei singoli 
imprenditori, la diligenza e l'abilità. dei sin- 
goli operai ed impiegati, in breve il personale 
rendimento di tutti gli albitanti del nostro 
paese n. 

E così conclude l'artefi~ce massimo della 
I)rosperit,à tedesca : (( L'opposizione socialde- 
mocratica scagliava contro di noi profezie di 
sangue e di miserie, ma dopo dieci anni di 
sforzi fruttuosi io ho, d'awordo con l'enorme 
maggioranza del nostro popolo, questa ferma 
convinzione : mai più l'economia potrà essere 
soggett,a alle sterili teorie socialiste. L'econo- 
mia deve rimanere una parte della libertà n. 

E.cco, onorevole Fanfani, la via diritta per 
un benessere ed una prosperità certa per il po- 
polo italiano. 

Le conoessioni regionalistkhe compiute 
nel clima. del dopoguerra costituiscono senza 
dubbio già un limite oltre i! quale l'unità del- 
la patria, il retaggio più prezioso del risorgi- 
mento, sarà messa in pericolo. Anzi per le 
inarche di frontiera e principalmente per 
l'Alto Adige si $4 già andati oltre questo li- 
mite e la dimostrazione l'abbiamo, nella pro- 
messa astensione dei deputati alt'oat'esini, 
astensione sollecitata ad ogni costso, anche a 
quello di internazionalizzare un probl'ema che 
è e dovrebbe restare solamente ed esclusiva- 
menhe italiano. (Zntei.ruzioni Q si7risistra). 

Perché creare un'altra marca di frontiera 
proprio dinanzi alla Jugoslavia di Tito, da 
cui dovremmo sempre guardarci con circospe- 
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zione? Ma soprattutto perché insistere - di 
fronte a tanti sltri problemi che urgono - 
su un iter regionalistic0 ? 

Né d’altro can to i l  regionalism0 cont.ribui- 
rebbe a risolvere il problema della rinascita 
del Mezzogiorrio, prohlema che a tutti gli ita- 
liani dovrebbe stare particolarmente a cuore. 

Noi riteniamo, infatli, che per un migliore 
equi1 ibrio, per iin maggiore benessere, per 
una più alta giustizia nazionale, uno dei pro- 
hlemi più important,i e più inimediati da ri- 
solvere è quello di innalzare il livello di vita 
delle popolazioni del Mezzogiorno e delle 
isole, il cui divario col nord è, malgrado le 
sue asserziorii, in continuo aumento. 

Nel suo programma di riforma, ella, ono- 
revole Fnnfaiii, avrebbe pertanto dovuto ,orre 
come primo pr»hlema, in ordine di teimpo e di 
import,anza, quello meridionale e non limi- 
tarsi a dettagli che lasciano il t,empo che tro- 
vano, riducendo poi in pratica la rappresen- 
tanza meridionale in s.eno al suo Gabinetto ad  
una sparuta pntt.ug1ia ed arrivando fino 
all’assurdo, certo non lusinghi,ero per gli 
stessi uomini meridionali del suo partito, di 
affidare la Cassa per il mezzogiorno, e cioè 
l’organismo creato appunto per venire incon- 
tro ai bisogni, alle ansie ed alle sofferenze 
delle nostre genti, alle cure dell’onorevole 
Pastore, ligure di nascita, piemontes’e di ado- 
zione, sindacalista di professione. (Corn- 
mn8ti). 

I1 Governo su cui oggi la Camera deve 
esprimere il suo voto .di fiducia non è quindi 
a nostro giudizio il governo che occorre 
all’Italia, un governo cioè capace di racco- 
gliere l’adesione e la coll%borazione di tutte 
le forze disposte a lottare ed a difendersi con- 
tro la minaccia comunista, un governo rispon- 
dente alle gravi respoiisabilità d’ell’ora che at- 
traversiamo, un governo consapevole delle 
gravi diffi’coltà economiche e finanziarie del 
nostro paese, che abbia la capacità di affron- 
tarle e risolverle. 

Comunque si vogliano valutare gli avveni- 
menti internazionali che si stanno svolgendo 
sotto i nostri occ.hi, una constatazione si im- 
r:one ed è che siamo ad una strett,a del colos- 
sale duello impegnato tra l’occidente, libero, 
cristiano, democratico, e l’espansione aggres- 
siva dell’oriente bolscevico e di quello mano- 
vrato dal bolscevismo. 

In una simile at’niosfera di t,ensione e di 
lotta non c’è posto per compromessi ambigui, 
per posizioni intermedie, ma bisogna essere 
decisi e strenui fautori, assertori, difensori 
della 1ibertA. 

Perciò, onorevole Fanfani, pur apprez- 
zando le sue intenzioni, il suo sf’orzo, le sue 
dot,i persondi, noi siamo cost.retti a negare la 
iiducia al Governo da lei presieduto, sicuri che 
ad un c,erto momento sarlà la st,essa forza degli 
evantl ad imporre un canibiament,o di rotta. 
( C o n m e n t i  a sinistra). 

Noi intanto cont,inueremo con s.enso di 
lealt& e di responsabilità a portare il nostro 
contributo per c,ercare di correggere gli errori 
ed impedire che le deviazioni diventino irre- 
parabili. (Znterruziowi a sinistru). 

E sia ben chiaro che la nostra opposizione 
cost,ituzionale, per quanto decisa ed intransi- 
gente, non sarà mai faziosa, ma s i  sforzerà 
di interpretare ed esprimere le istanze più 
vive e più sentite della nazione nel più leale 
spirilo di dedizione ail’Italia che intendiamo 
servire nel più assolut,o disinteresse. ( A p -  
plausi a destra). 

PELLA. Chiedo di parlare per ~di’chiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, vuole una tradizione, e penso debba 
,essere rispettata, che i membri uscenti dal Go- 
verno precedente non part’ecipiiio alla discus- 
sione generale del programma del nuovo Go- 
verno; ed & questa la ragione per cui io non 
sono intervenuto nella discussione generale. 
Jhiste, però, una esigenza, da parte di coloro 
che più o meno degnament,e hanno ricoperto 
wriche di responsabilità determinanti nella 
vita pubblica del pa,ese, in momenti così gravi 
come quello che stiamo attraversando : che 
essi precisino il loro punto di vista e lo pre- 
cisino nel desiderio di contribuire costruttiva- 
niente alla risoluzione dei gravi problemi che 
si pongono al prossimo futuro d,el nostro 
paese. 

Ecc,o la ragione per cui io prendo la pa- 
rola in sede d i  dichiarazione di voto, quasi 
formula di conciliazione fra le due opposte 
esi3enze. E le mie dichiarazioni avranno ri- 
ferimento sommario a due gruppi di pro- 
blemi : gli uni relat,ivi alla politica economica 
sociale d,el nuovo Governo e gli altri relativi 
alla politica estera. I1 tempo breve assegnato 
alla dichiarazione di voto, evidenhemente nii 
imporrà l‘obbligo di non andare troppo oltre 
una elencazione sommaria di tali argomenti 
con indicazioni molto sintetiche del pensiero 
personale su ciascuno di essi. 

Abbiamo ascolbato, per quanto riguarda il 
programma economico-social,e, presentazioni 
che veramente tornano ad onore del nuovo 
Governo : esse hanno effettivamente una loro 
potestà di seduzione e noi non possiamo che 
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formulare l’augurio che possano rappresen- 
tare, in sede di realizzazione, la r,ealtà con- 
creta di domani. 

Abbiamo sent.itc; enunciazioni che trovano 
tutto il più ampio consenso sul piano della 
sicurezza sociaiti, degli investimenti, della 
politica che si iiit,end’e compiere nelle aree 
depresse par ticolarinen te per il Mezzogioriio; 
abbiamo ascoltato l’intenzione di dare un ul- 
teriore impulso all’edilizia popolare. Al ri- 
guardo, ho ammirat,o stamane il senso del- 
l’equilibrio dell’onorevole Presidente del Con- 
siglio, il quale, pur riconfermando la  sua fer- 
ma volontà di risolvere gradnàlm.ente tale 
probl’eina, ha  indicato i limiti di queste pos- 
cibi1it.à. Abbiamo sentit,o accennare ad un pa- 
trimonio progetti, quale punto di partenza 
per una politica anticiclica ,e mi auguro ch’e le 
pressioni dei molti zelatori di tante inizia- 
tive non finiscano per trasfomiare questo 
<‘ fondo di riserva di intenzioni 1) in una peri- 
colosa spinta per tutti realizzarli anche quan- 
do probabilimente non vi sarà la possibilità di 
realizzazione o neppure l’opportunità per il 
mutato andamento del ciclo economico. 

Ma ho sentito con estremo piacere parlare 
soprattutto del problema d,ella scuola, onore- 
vole Presidente del Consiglio. Ella sa come 
già in altra sed’e io abbia sottolineato la neces- 
sità, anche a costo di sacrificare qualche de- 
cina di miliar,di all’anno nella programma- 
zione degli investimenti, di potenziare la pic- 
cola istruzione professionale la quale rappre- 
senta, fors,e, lo strumento più notevole e più 
efficace per concorrere a risolvere il problema 
della disoccupazione nel nostro paese. 

Tutto ciò premesso, mi consenta, onorevole 
Presidente del Consiglio, di esaminare qual- 
che motivo di residua preoccupazione. I1 suo 
è un programma a lunghissirno termine e’d io 
auyum veramente che il Governo possa avere 
tutt,o il tempo ii’ecessario per poterlo realiz- 
zare, per quanto io abbia l’impressione di 
un impegno che forse andrà a! di là della pre- 
sente legislatura, almeno in qualche punto. 
Ed è sotto tale profilo che si inseriscono al- 
cune mie preoccupazioni. Ella non se ne dor- 
rà, onorevole President,e del Consiglio : ab- 
biamo lavorato tanti anni assieme e tutti e 
due siamo stati abituati a sentire molte criti- 
che costruttive. Le abbiamo sempre benevol- 
inente ii,ccolte e abbiamo cercato sempr’e di 
farne tesoro. In questo caso non si tratterà di 
farne tesoro, data la loro modestia, ma più 
semplicemente di ascoltarle con cordialità e 
con benevolenza. 

Programma a lunghissimo termine, dice- 
vo. La mia prima preoccupazione è questa: 

che tutto quanto enunmciato nel programma 
economico-so.ciale possa ,essere inserito in 
quella politica di realizzazione del mercato 
comune che sarà indubbiamente determinante 
non soltanto di tutta la nostra politi,ca econo- 
mica nei prossimi anni ma anche, vorrei dire, 
di tutta la nostra politica generale e in par- 
ticolare di tut,ta la nostra politica estera. 

Abbiamo sentito nel programma una indi- 
cazione, che mi è sembrata un po’ vaga, alla 
armonizzazione .delle politiche fiscali. I1 pro- 
blema è molto complesso poiché armonizzare 
le politiche fiscali significa coinvolgere tutto 
il sist,ema della pubblica spesa. D,esidere- 
remmo, ,quindi, avere la certezza che quest,a 
iinpostazione data alla pubblica spesa per l’av- 
venire non sia incompatibile con il condizio- 
namento che deriver8 dall’armonizzazione del- 
le politiche fiscali. 

L’armonizzazione poi delle politiche finan- 
ziarie e 1’armonizzazion.e delle politiche mo- 
netarie inciderà senz’altro sulla politica degli 
iiivestimenti e la politica degli investimenti, 
per la realizzazione del ‘mercato comune, in- 
dubbiamente Sara dettata ‘dalla necessità di 
abbandonare settori assolutamente non vitali, 
di potenziarne altri; oworrerà coordinare, in- 
somma, il programma del Governo con le esi- 
genze del m,ercato comune. Certa.mente que- 
sto è nelle sue intenzioni, onorevole Presi- 
dente del Consiglio, ma noi ci a,uguriamo che 
venga esplicitamente chiarito in seguito, a f -  
finché non resti il sospetto di trovarci dinanzi 
alle esigenze di due politichz divergenti. Ab- 
biamo poi, per quanto riguarda l’esigenza 
d’e1 memato comune, la necessità di rendere 
yumto  mai attivo l’afflusso dei capitali verso 
il nostro paese. E qui vorrei riferirmi a l  tanto 
tormentato articolo 17 della legge Tremelloni. 
Noi abbiamo sentito parlare di (( rispetto dei 
principi dell’articolo 17 n .  In questo momento 
non desidero affrontare il prohlema di fondo: 
se l’articolo 17, cioè, debba o meno resistere, 
né tanto meno se debba o meno continuare a 
sussister’e la noniinatività. 

Vorrei, se me lo si consente, molto som- 
messamente e amichevolmentJe dirl’e, onore- 
vole Presidente del Consiglio, che è bene si 
chiaris.ca in modo non equivoco il pensiero 
del Governo a qu,esto ri,guardo. Perché; noli è 
detto: resta l’articolo 17; si dice: (C nel ri- 
spetto dei principi di cui all’arti,colo 17 ». Ora 
è estremamente pericoloso, non tanto per il 
Presidente del Consiglio ‘quanto per i mini- 
stri del bilancio e del tesoro, lasciare sospesa. 
l’attenzione della grande opinione pubblica SU 
argomenti che interessano valori mobiljari 
quotati in borsa. Sappiamo tutti quanto sia 
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pericoloso lasciare degli interrogativi su que- 
sta materia. 

In  secondo luogo noi, o per lo meno io e 
quelle poche persone con cui ho avuto occa- 
sione di conversare sulla mat,eria, desidere- 
remmo sentire dall’onorevole Presi’dente del 
Consiglio, nelle settimane future e nelle sedi 
che si potranno appalesare le più idonee, qual- 
che cosa di più specific,amente impegnativo per 
quanto riguarda la politica d,el bilancio sta- 
tale. D’accordo: vi è stata una netta riaffer- 
inazione circa la stabilità monetaria, ma io 
mi domando se questo significhi I s  riafferma- 
zione di una politica di progressiva riduzione 
del deficit del bilancio. La domanda è dovuta 
anche ad una frase che ho sentito, che certo 
torna ad onore dell’abilità d i  un ministro de- 
gli esteri, in cui si parla a questo riguardo di 
(( limiti di equilibrata sanità del bilancio ) I .  

Ora la via della riduzione del deficit, a favore 
della quale imi penmisi, e non senza qualche 
amarezza, di insistere nel 1953 (e su di essa 
decisamente si misero due successivi ministri 
del bilancio, certamente non sospetti di insen- 
sibilità sociale, quali il compianto amico ono- 
revule Vanoni e l’onorevole Zoli) io credo deb- 
ba rapppresentare anche la politica di d m a n i .  

Tutto questo, pero, temiamo presenti delle 
posse  difficoltà. Ella, onorevole Fanfani, que- 
sta mattina ha deflazionato alcune cifre ch’e 
il col1ei)it Malagodi aveva m’enzionato e di cui 
si era servilo per valutare il programma. Da 
parte mia, vorrei dire, in primo luogo, che 
non mi sembra difesa sufficiente l’articolo 81 
della Costituzione per garantire una politica 
di riduzione del deficit, poiché, nella giuri- 
sprudenza da noi seinpre accettata (purt,rop- 
po, vorrei aggiungere, seguendo l’impulso del- 
la min vecchia m i m a  di ministro del tesoro) 
qiiell’articolo è operante per le spese rela- 
t,ive all’esercizio in corso, ma non richiede la 
copert,ura degli stanziaimenti riferentisi agli 
esercizi successivi. Non desidero scendere in 
det,tagli troppo tecnici, ma voglio sottolineare 
che se per la intenzione, che spero esista, di 
perseverare nella riduzione del deficit, noi 
confidassimo soltanto nell’incremenBo delle 
entrate, saremmo fuori strada : nell’esercizio 
ora iniziato l’incremento delle entrate, per 
dichiarazione autorevole del senatore Zoli, 
Presidente del Consiglio e ministro del hi- 
lancio del Governo da poco cessato, sarà ap- 
pena sufficiente a coprire l’auimento naturale 
delle spese obbligatorie, incremento che non 
sarà possibile restringere. 

Anche per quanto riguarda il concetto di 
mobilitazione degli stanziam,ent.i inerti, cre- 
.do sarebbe opportuno qualche ult’eriore schia- 

rirriento. Indubbiainente tali stanziarnenti 
inerti rappresentano residui veri e propri op- 
pure residui sotto forma di giacenze presso 
la tesoreria, ma tutti dest,inat,i a specifiche spe- 
se già impegnate. Ora, che cosa significa la 
niobilit,azione dei residui ? Un acceleramento 
per ‘quelle determinate spese‘? E allora, in- 
dubbiamente esse non servono per nuove im- 
postazioni. Se invece si tratt,a di adoperarli 
per nuove e diverse spese, nascono dei proble- 
mi evidentemente di ordine legislativo, poli- 
tico e tecnico, che mi 1i:mito n sottolineare 
per la loro importanza. 

P’er ,quanto rigutr rda il realizzo anticipato 
di rate che delbbono essere pagate per il ri- 
scatto di case (( Incis >I e similari, evidente- 
inente si tratta di attingere ad un unico e de- 
terminato bacino : quello del risparmio. La 
formula, quindi, non significa reperire nuo- 
vi mezzi, bensì soltanto una diveriw qualifi- 
cazione del programma degli investimenti. 

In  terzo luogo, e mi avvio rapi,damente al 
termine di questa prima parte, io desidererei 
sapere (C.’on?menti (i sinistra) ... 

Onorevoli colleghi, per le dimensioni del 
mio intervento mi rimetto alla vcdont& del 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. L’onorevole Pella era 
iscritto a parlare nella discussione; ma, allo 
scopo di accelerarne la chiusura, vi ha  rinun- 
ziato riservandosi di fare una dichiarazione di 
voto. Ritengo pertanto che l’Assemblea non ci 
opporrà a che l’onorevole Pella dia alla sua 
dichiarazione di voto uno svolgimento un po’ 
più ampio del normale. 

PELLA. La ringrazio, signor Presidente; 
comunque sono pronto a t<erminare ad un suo 
cenno. 

PRESIDENTE. Conosco !a sua abituale 
coiretlezza, onorevole Pella, e sc~ che ella non 
ha bisogno di cenni. Si regoli da se. 

PELLA. D,esidererei, onorevole President’e 
de! Consiglio, ,stabilire qualche maggiore pre- 
cisazione circa lo schema Vanoni. E l l a sa  che 
appartengo a quelle Foche, persone che ancora 
credono alla necessità ed alla opportunità di 
realizzarlo, non secondo determinate impo- 
stazioni, che a mio avviso falsano anche !’in- 
tenzione del suo compian to auiore; desidere- 
rei sapere se lo schema è ancora una realtà 
vivente, o se invece si tratta di uno schema 
che, per alt.re esigenze, non si ritenga più di 
pot,er realizzare. 

Avrei desiderato (certanienle quando si di- 
scuteranno i bilanci ne parleremo) d i  cono- 
scere le intenzioni del Governo per quanto ri- 
guarda l’incremento ‘del costo della vita. E 
avrei desiderato una assicurazinnp circa iina 
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difesa della libertà del medio ceto economico. 
Non mi int’eressano i grossi gruppi economici. 
(Conmienti a sinistra). 

No ! Voi tutti ricorderete che, quando io 
ero a quei banchi con la responsabilità di mi- 
nistro del bilancio e di ministro del tesoro, 
la pokmica di questi gruppi era ancora più 
forte della polemica che mi veniva da voi. La 
iniziativa privata è per (me soprattutto inizia- 
tiva dei molti milioni di modesti operatori 
economici, dei quali molto vi interessate an- 
che voi, e giustamente. Questa è l’iniziativa 
privata che dobbiamo appoggiare. ( A p p l a ~ s i  
(Il  centro). 

])’al tra parte, contro le degenerazioni del- 
lo statalismo, se non erro, fu proprio l’ono- 
revole Togliatti a dire ieri qualche cosa. Ciò 
che io intendo qui sottolineare è il mio per- 
manente auspicio che lo statalismo economico 
non si traduca in pericolosa inger.enza di or- 
dine politico. 

Oiiorevok Presiden te del Consiglio, ella sa 
!%he tutte le volte che io tocco questo tasto, 
5eiiipi.e conseguenze di ordine negativo mat,u- 
ran0 nei miei personali confronti. Ma io cre- 
do di dover insistere sull’argomento, poiché 
esiste un articolo della Costituzione che rico- 
nosce ai cittadini italiani il diritto di racco- 
gliersi in partiti polit>ici affinché, con nietodo 
democrat’ico, determinino l’orientamento poli- 
:ice dello Stato. I1 sistema, quindi, è basato 
sulla d,eterminazione dell’orientamento poli- 
tico dello Stato attraverso la volontà dei cit- 
tadini espressa a mezzo dei partiti; ma se per 
avventura lo Stato, tramite i suoi enti ed or- 
gani, influisce sulla libera d,eterminazione d,ei 
partiti politici, allora, signori, è la eveisione 
del sist,ema; e questo è forse il pericolo mag- 
giore che minaccia oggi la democrazia. (Ap-  
provazioni al centro e a destra). 

Per quanto riguarda la politica estera, sia- 
mo tutti persuasi che oggi (meglio, da parec- 
chio tempo) i! comunismo gioca la sua carta 
non sul piano della politica interna, ma su 
quello della politica internazionale. Mi 6em- 
braii, questa, una realtit evidente. Perciò noi 
dobbiamo essere estremamente attenti a quan- 
to sta succedendo e dare uti part,icolai.e peso 
agli avve,nimenti verificatisi proprio nelle ul- 
time settimane in alcune parti del mondo. 

L’onorevole Presimd,ente del Consiglio e mi- 
nistro degli esteri ha dichiarato nella sua espo- 
sizione programmatica e h a  confermato an- 
cwa stmainane (gliene sianio grati) la sua w m -  
pleta fedeltA all’alleanza atlantimca ed alla po- 
litica ‘europeistica, unitamente alla ripetuta 
vocazione di allargare l’area della prosperità 
e della libertà, aggiungendo che il Governo 

non intende essere luogo di conver3enza di 
tiepidi neutralisti che siano menomatori del- 
la fedeltd all’e alleanze costihite. 

Credo tuttavia sia necessaria qualche ul- 
teriore precisazione poiché, quando dai priri- 
cipi si passa all’esaine dei singoli problemi, 
alcuni nodi vengono al pettine e alcuni in- 
terrogativi chiedono una risposta. 

Nulla da eccepire, onorevole Presidente del 
Consigiio, per tu?ti gli sforzi diretti a miglio- 
rare il sistema atlantico: l’ho detto e l’ho 
scritto da  gran tempo, anche suscitando, per 
motivi di cucina interna, a1,cuni malintesi; 
m a  sia chiaro che tutto quanto vi può essere 
di miglioramento deve avvenire entro il siste- 
ma e per il rafforzamento di esso; nulla deve 
avvenire fuori del sistema o contro di esso. 

Orbene, ieri, a seguito di un notevole di- 
scorso, si è determinata una atmosfera di in- 
certezza che mi induce a fare alcune afferma- 
zioni vincolanti del mio pensiero. In  esse, 
onorevole Fanfani, ella potrebbe trovare un 
modestissimo punto di partenza per appog- 
giare la sua azione (per quanto modesto pos- 
sa essere l’appoggio di un parlamentare). Ella 
si trova davanti a tre obiettivi: atlantisino; 
europeismo; desiderio di se.mpre migliori e 
più intensi rapporti ‘con i popoli vicini. Ma, 
arrivati a questo punto, è necessario stabilire 
una priorità tra questi Obiettivi n’ell’ipotesi 
che essi potessero trovarsi in contrasto. Pre- 
messo che l’europeismo non può essere che 
entro il sistema atlantico, vi è da chiedersi 
se il nostro desiderio di intensificare le rela- 
zioni con i paesi vicini possa domani od oggi 
essere in contrasto con la nostra politica euro- 
peistica, e in tale ipotesi quale sarà l a  scelta 
del Governo. 

La mia risposta è netta, onorevole Presi- 
dente d,el ‘Consiglio, ed io spero di sfondare 
una porta aperta: qualora un contrasto do- 
vesse ‘esistere, la priorità deve essere per la 
politica europeistica; se così non fosse, tutta 
ia ‘eredità degasperiana, tutta l’eredità di Sfor- 
za, sarebbe frantumata nel giro di breve vol- 
gere di tempo. Credo di poter essere nel vero 
mutuando al Governo questa sua intenzione, 
poiché vi è, nel programma, un chiaro riferi- 
mento ad un rilancio politico europeista, che 
sarebbe veramente impossibile se non fossimo 
d’accordo sulla priorità della nostra posizione 
europpistica rispetto ad altre posizioni. 

Naturalmente questo imporla l a  risposta a 
,qiialche altro interrogativo che io sia per ra- 
gioni di tempo, sia per ragioni di riserbo (so 
quanto un ministro degli esteri non debba es- 
sere sollecitato a dare prima del tempo de- 
terminate risposte), n9n chiederò. 
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Quale è il punto di vista del Governo sulle 
conversazioni fra est ed ovest ? Evidentemerite 
ne discuteremo ampiamente in sede di discus- 
sione nel bilancio degli esteri, per quanto iia 
materia talmente impegnativa da condizio- 
nare ta t lo  il Governo. Quali sono i propositi 
del Governo nei confronti della vicina Fran- 
cia ? Abbiamo letto un attacco a un c< salva- 
tore che non salva )). Ora, io credo che non 
dobbiamo affatto interessarci di questioni di 
politica int,erna di altri paesi amici e alleati, 
ma non posso non essere preoccupato quando, 
nalurainiente, l’organo di un partito al Go- 
verno attacca in questo modo il capo del go- 
verno di un paese amico ed alleato. 

Quali sono i rapporti c,he desideriamo xian- 
tenere con l’America ? Quali sono i rapporti 
che desideriamo oggi mantenere con il Regno 
Unito, se nor, vogliamo distruggere l’esito ve- 
twnenie storico del viaggio dell’onorevole Pre- 
sidente della Repubblica a Londra, per cui si 
ritiene, a ragione, di aver,e ripristinato quella 
cordiaiith di rapporti con il Regno Unito che 
forse nun esisteva più dai tempi dell’unifi- 
cazione dell’It.alid ? 

FANFANI,  Presidente del Consiglio de? 
ministri. Se nii consente, onorevole Pella, vor- 
rei darle un annuncio, che do anche al Par- 
laniento: stamane ho ricevuto un messaggio 
da parte del capo del governo inglese Mac 
Millan che conferma nei termini più cordiali 
e piii larghi questa amicizia. (Applatcsi al 
centro). 

PELLA. La ringrazio, onorevole Presidente 
del Consiglio, di questa conferma, che certa- 
mente fuga delle perplessità. 

PAJETTA GIAN CARLO. Gli inglesi han- 
no  votato prima di noi la fiducia ! 

FANFANI, Pwsidente del Consiglio dei 
ministri .  Che vuole che le dica ! ? ’  ... 

FELL.4. Però, oiiorevole Fanfani, Credo 
che vi  siano ancora dei problemi di fondo su 
cui la sua vivida intelligenza e la sua fer- 
vida volontà dovranno piegarsi. 

Abbiamo deferito al1’O.N.U. e al Consiglio 
atlantico l’esarne della scottante materia del 
medio oriente. Probabilmente qualche collega 
le chiederà (non lo farò io per non abusare 
della pazienza degli onorevoli colleghi) quale 
sarà il contegno dell’Italia, quali tesi l’Italia 
sosterr8 entro il Consiglio atlantico e soprat- 
tutto entro l’O.N.U. in ordine a questa scot- 
tante materia. 

Per avviarmi rapidamente al  termine, vor- 
rei, onorevole Presidente del ,Consiglio, chie- 
derle il permesso di fare qualche precisazione 
in ordine alla questione dell’Alto Adige, ri- 

__ .- - 

spetto a cui ella ha avuto stamane l’ainsbilità 
di evoc’are la mia persona. 

La questione dell’Alto Adige, a mio av- 
viso, dovrebbe essere fermamente ancorata a 
questi concet,ti : i o )  assolutnmente - e, d’altra 
parte, nessuno osa parlare di questo - non 
esiste una questione di frontiere territoriali. 
I3 chiaro; 20) tutto quello che può essere og- 
getto di conversazioni con il governo di Vien- 
gi+ B quanto coritenuto negli accordi De Ga- 
speri-Gruber. Tutto quello che è estraneo a 
tali accordi k di assoluta sovranità italiana; 
30) non dobbiamo riconoscere a nessuno un 
diritto di ordine generale di tutela di una mi- 
noranza esistente nel nostro paese. Non è que- 
s6o che dice l’accordo De Gasperi-Gruber. 
L’Italia deve sentire essa i’impegno e l’onore 
di essere tutrice delle tradizioni di tutte le 
minoranze che esistono nel nostro paese; le 
quali, però, delsbom, in primo luogo, ricor- 
darsi di essere cittadini della Repubblica ita- 
liana; ’.”) è esatto che dovranno esservi delle 
conveisazioni tra Vienna e Roma per estimi- 
ilare tutti i problemi in essere. Ma attento, 
onorevole Fanfani : per. quanto riguarda la 
,questione dell’Alto Adige, ella avrà visto dai 
precedenti che è stata mia fermissima preoc- 
cupazione di respingere tutto quello che può 
avere sapore di negoziazione, per limitare sol- 
t’anto le conversazioni ad uno scambio di idee 
sul modo con ,cui si sta apjilican,do l’accordo 
De Gasperi-Gruber. (Applnusi  (I destra).  Ed 
e per questo, onorevole Fanfani, che nessuno 
sarà trascinato davanti alla Corte costituzio- 
nale. 

FANFANI, Presidenie dell Coizsig.lio dei 
ministri. E chiaro che, caso mai, vi andremo 
in tre. 

PELLA. J3 chiaro che, in ogni caso, io non 
vi andrò. (Coinmenti - Applnzrsi a destru).  

PXJETTA GIAN CARLO. Ma ella ci dirà 
co.me vota? 

LA MALFA. Ella è ministro uscente: sia 
discreto ! 

PELLA. Signor Presijdente, abbia la bontà 
di dire all’onorevole La Malfii. che io non d e w  
sciisarrni di indiscrezione : devo scusarmi di 
aver ripetuto qui ,ciò che è stato detto in pa- 
recchie conferenze-stampa ed in parecchie co- 
municazioni pubbliche che palazzo Chigi ha 
fatto nei mesi scorsi. Quindi, nulla di nuovo. 

Se vi è qualc,osa di cui mi devo s’cusare è 
di avere abusato della piizienza della Camera 
e di ripetere cose note, che forse erano state 
un pochino diment~icate. 

Ella, signor Presidente del Consiglio, ha  
la possibilità di svolgere un’opera veramente 
proficua nella sua iqua!ità di ministro degli 
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esteri. La dichiarazioii'e di Copenaghen, l'or- 
mai acquisita partecipazione al Consiglio di 
sicarezza, costituiranno due ottimi punti di 
parteiiza. 

' M:q per rispon'dere all'onorevole Pajetta, 
dirò che noi abbiamo l'abitudine di discutere 
liberamente e apertamente, ma poi di essere 
uniti nella babtnglia. Liberamente ho detto 
il mio pensiero, ma sarò unito nella battaglia 
e molti saranno uniti, lo creda. (Interruzioni 
n sinistra). Noi non facciamo distinzioni di 
voti c,he vengono dati o per convinzione o per 
disciplina. jC:orn#tnenti a sinistra). Vi è un 
unico voto che è costituzionalmente valido, e 
questo voto, onorevole Fanfani, ella lo avrà 
questa sera. ( V i v i  applausi al centro). 

MICHELINI. Chiodo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt& 
MICHELINI. L'onorevole Presidente del 

Consiglio nella replica esauriente e cortese di 
questa mattina ha fatto una specie di pole- 
mica nei confronti dei governi che sarebbero 
stali possibili, e quali risultati e quali voti 
nvrebhero potuto aver'e questi governi ed il 
Governa che si presenta all'esame ed al giu- 
dizio del Parlamento. La polemica è super- 
fliia e non me ne interesserei, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, anche perché so 'ch'e, 
pi6 che rivolta a questo o a'd altri settori, for- 
se era rivolta al suo partito. Me ne preoccupo 
solo per. dirle, relativamente alla sua critica 
alla niaggiornnza non precostituita che avreb- 
be avuto un governo monocolore, che ella 
quando aveva i n  animo di costituire questo 
tipo di governo, di mettere in atto questa for- 
mula politica, non aveva nessuna inaggio- 
ranza precostituita, come non l'avrebb- ero avu- 
ta un altro governo monocolore e i1 suo Go- 
verno, cioè quei tipi di governo che l'onore- 
vole Zoli spiritosamente chiamava governi di 
<( minoranza precostituita 1 1 .  

Quindi, nulla di diverso. Ma ella ha  vo- 
l'uto scegli'ere questa formula e sostanzial- 
mente aveva scelto ,questa formula già dalla 
campagna elettorale, ,quando parlan,do di for- 
ze omogenee sapeva a chi si doveva rivolgere, 
amhe  se poi la stampa di partito e altre di- 
chiarazioni di altri autorevoli esponenti di- 
sdicevano quanto noi andavamo dic,endo al- 
l'opinione pubblica ponendola in guardia nei 
confronti 'di un tipo di governo che per noi 
prelude ad una reale apertura a sinistra. 

Ella, onor,evole Fanfani, ha  detto poi che 
sostanzialmente ha  dovuto fare quello che il 
popolo italiano le ha  imposto. Ha fatto una 
valutazione dei voti che il popolo italiano le 
ha  dato nelle ultime consultazioni elettorali. 

Mi consenta, onorevo1,e Presidente del Consi- 
glio: io non voglio entrare i a  questa valuta- 
zione, non voglio dirle quello c,he hanno detto 
anche altri colleghi e cioè che in concreto voi 
non avete preso un solo voto a sinistra, ma, 
se avete preso dei voti, questi vi sono venuti 
da 'destra e quindi l'interpretazione corretta 
di questi voti doveva essere una politica di 
centro-destra e non di c'entro-sinktra. 

Ma tutto ,questo non ha  valore. Vorrei 
dirl,e, onorevole Fanfani, che voi .avete avuto 
il risultato che avete volut,o. Perché? Perché 
avete fatto le elezioni in un determinato mo- 
mento politico e non le avete fatto quando noi 
le abbiamo chieste. 

[CIBOTTO. Le elezioni sono state indette 
allo scadere ,della legislatura. 

MKHELINI. Era l'uni'ca cosa d i  cui non 
mi ero accorto. Ma adesso che me ne sono 
accorto, le spiegherò cosa intendevo dire, an- 
che per un chiarimento nei confronti dei col- 
leghi. 

Onorevole Fanfani, questo è il risultato di 
aver fatto 1.e elezioni alla scadenza della le- 
gislatura, quando sostanzialmente voi demo- 
cristiani avete manscato al piii gran'de appun- 
tamento della storia, quando un turb,amenko 
profondo ha  percosso tutta l a  vita del nostro 
paese, direi dell'Europa, di tutto l'occidente : 
i fatti di Ungheria. Questa è la vostra respon- 
sabilità. Non sarebbe stato atto incostituzic- 
nale, perché veramente in quel momento vi 
era un turbamento dell'opinione pubblica che 
poteva portare allo scioglimento del1.e Camere, 
a nuove elezioni e a differenti risultati. 

Vi è qualche collega che risde. Quel col- 
lega non ea che il segretari6 del suo partito, 
a quel che mi zisulta, nell,e piccol'e consul- 
tazioni ha  dichiarato ch,e era esattamente di 
questo parere, anche se altri poi hanno detto 
diversam ente. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri .  Capita anche a lei, onorevole Mi- 
chelini. 

MICHELINI. In questo abbiamo piena so- 
lidarietà, come segretari di partito, non come 
Presidente del Consiglio. 

Ella poi ha  criticato stamane con garbo, 
ma recisamente la posizione che noi avevamo 
chiesto che ella prendesse nei confronti del 
partito comunista e ci ha dichiarato che ella 
questa posizione non l'aveva presa perché ella 
non .è uomo che vu01 ricorrere a delle facili 
suggestioni, alle lagrimucce, alla mozione de- 
gli affetti, non vu01 ricorrere sostanzialmente 
a creare quel pathos assembleare che può di- 
sporre delle volte d'ellle maggioranze. Mi con- 
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senta di dirle, dopo queste dichiarazioni, che 
ella ha fatto, non so se perché le avevamo 
richieste noi o perché spint,o dalla situazione 
internazionale, dichiarazioni che non aveva 
creduto opportuno di fare nella sua dichiaca- 
zione programmatica ali‘atto della presenta- 
sione del Governo alla Camera, che la nostra 
posizione era perfettamente esatta e le sue cri- 
tiche inutili. 

Non nietto affatto in dubbio le sue inten- 
zioni, onorevole Fanfani, perché ciò non sa- 
rebbe certamente corretto e perché sono pro- 
fondamente convint’o della sua volontà. Ma si- 
mili dichinrazioni devono essere fatte dl’atto 
della presentazione del Governo alle Camere 
e non dopo importanti avvenimenti interna- 
zionali, quando un  po’ troppo apertamente si 
deve andare alla ricerca di qualche voto per 
fa r  passwe il Governo al voto di fiducia. 

Quando  questo Governo è stato formato, 
chi l’ha voluto, chi l’ha ispirato, chi ha ere- 
duto che fosse una f»rrnula possibile di rep- 
gimento dello Stato pensava che rispondesse 
a una ‘determinata situazione politica. Si po- 
teva perciò discut,ere di esso circa i tre ele- 
meriti che generalmente si portano in discus- 
sione: il programma, gli uomini, la formula 
pol-itica. 1 miei colleghi hanno ampiamente 
espresso il loro pensiero, le nost.re perplessità, 
la nostra sfiducia su questi tre elementi di 
giudizio. Mi c,onsenta d i  dire che qualcosa è 
profondamente cambiato successivamente al 
di lh e a l  di fuori della nostra volontà, che 
ha dimostrato quanto anacronistico, quanto 
itssilrdo sia ‘questo Governo in questo parti- 
colare momento della vita politica nazionale 
ed internazionale. (Applnusi n destra). 

Anche il programma economico è superato 
da questa più grand’e preoccupazione di na- 
tura internazionale. Su questo programma 
statalista non mi soffermerò certo se non per 
fare un’affermazione sola, c.he cioè su  que- 
sto terreno le dottrine politiche sono asso!u- 
tameiite fuor di luogo. Non s i  tratt.a affatto 
di un conflitto t,ra Adamo Smith e Carlo 
Marx: qualcuno priina di me molto autore- 
volmente lo ha segnalato come un pericolo 
futuro, io lo segnalo come un pericolo in atto. 
Si tratta, in realtà, della volontA di trasferire 
e accentrare tutt,o il potere economico in inani 
fidate, per fare di questo strumento economico 
uno  strumento di pressione politica, sul quale 
si può stabilire e instaurare un regime. ( I n -  
Itw-uzione del d e 8 p t a t o  Cibotto). 

Se l’onorevole collega vuole alludere alla 
nostra coinpet,enza in materia, gliene do atto. 
Lo sappiamo che si creano così le situazioni 
di regime. 

Onorevole Presidente dei ,Consiglio, è un 
po’ superat,o il problema degli uomini, per- 
chS, a1 lume di questa situazione internazio- 
nale, si è assolutament,e chiarilo, it1 di là del- 
le interpretazioni giornalistiche o delle agen- 
zie di stampa che si ispirano a pinzz,a del 
Gesù, il problerna di certe inclusioni e di cer- 
te esclusioni. 

J?, il Jlrobleina della forinula politica. l ’ u n i -  
co in realta r i r ~ ~ o r a  in atto, ci& il problema 
di un Go-verno che ella, onorevole Fanfani, 
amorosamente ha cercato di mettere al mon- 
‘do ,direi con una volonià e con una capacità 
più che politica da alchimista, da gabinett,o 
chiinic,o, cercando di dosaye in questo pro- 
gmmnia che ci ha presentato le istanze e le 
decine di punti programmatici della socialde- 
mocrazia con le isttirize e le c,entinaia di punti 
programmatici della democrazia cristiana. 

Ma gli eventi, piU grandi a mio parere, 
hiinno travolto un po’ 1,e provett,e dell’alchi- 
mista e hanno dimoslrato quanto fosse sottile 
e inconsistente la t ra im che ella aveva tes- 
suto e sulla quale si doveva raccogliere una 
maggioranza. 

I1 partito socialdemocratico, per bocca del 
suo leader, al quale dobbiamo dare atrto della 
lealtà con la quale ha esposto il suo pensiero 
e che stainane con molta abilità, come sempre, 
e che nessuno le disconosce, onorevole Fan- 
fani, ella ha. cercato di tamponare, mettendo 
una pezza a quello che è accaduto ieri sera, 
una pezza magari di colore rossastro, ci hii 
inostrnt,o una realtà sostanzialmente contra- 
stante. Infatti, ella, onorevole Fanfani, riba- 
disce il programma, mentre l’onorevole Sa- 
ragat ribadisce la libera i,nterpretazione sua 
personale e del partito socialdemocratico del 
programma ,di G,overno, il che in materia di 
politica estera, che è determinante nella vita 
non solo politica ma anche economica dei 
paesi occidentali, è quanto mai pericoloso. 

L’onorevole Saragat, che per lunga con- 
suetudine è abituato a parlare in italiano, ma 
a pensare in inglese, ieri sera ci ha tradotto 
lunghi brani del giornale The  Economist e 
poi ci h a  trodotto il pensiero del capo del la- 
burismo inglese, dimentican,do un piccolo par- 
ticolare, onorevoli colleghi : che il laburismo 
in Inghilterra è all’opposizione, che il par- 
tito social’democratico in Italia è al Governo 
e si assume le responsabilità degli impegni 
internazionali che li beramenfe ques1.o Parla- 
mento ha votato. 

Ecco perché ci siamo resi tutti conto della 
differenza di linguaggio, onorevole Fanfani, 
della diversa posizione fra il suo programma 
e quello che diceva l’onorevole Saragat ieri 
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sera. L’onorevole Saragat ieri sera ha detlo I i che egli velde, ‘con il suo partito, con enorme I 

piacere il moto d i  questi popoli amhi che fi- j 
nalmeiite si liberano dalle catene della schia- 
vitù e della iirannia. L’onorevole %ragat# di- i 
inentica, ma noi no, chi alimenta questo moto I 
e c-ome si conclude, in quale sfera di iiifluen- i 
zit si conchde questo moto q w n d o  ha ter- ’ 

mine. Ma noi ilun possiamo dimenticarlo 
‘questo moto ,di liberazione che si produce 
cori i rubli della Russi;? e con i voli augu- 
r d i  deil’onorevole Sar8gat. ;Protesie II s i -  
n,istra). 

RUBINAOCI. Sono tutti regimi totalitari, 
in Egitto e in Siria I 

MICHELINI. Non ci si parli poi delle i.i- 1 
conlquistate libertii di questi popoli, del pro- I 
gresso sociale e civile di questi popoli che fi- ~ 

nalmente sono liberi dall’antica schiavitù, 
~ perché questo è veramente un po’ prenderci ; in giro a vicenda. Diciamoci francamente la i 

verità: indubbiamente ad un regime illihe- 1 
rale di un re o di un ,emir0 si sostituisce sotlo 1 
la spinta dell’imperialismo russo una ,ditta- j 

tura militare di capitani ambiziosi e di colori- i 
nelli in tutte queste zone, una dittatura di uf- 1 
ficiali che non perché hanno questi gsadi per 
questo sono apportatori di liberta o di pro- 
,?reso civile. Non risulta almenu che questi 
particolari graadi Ndell’esercito abbianu queste 
particolari ‘qualità in quei paesi di progresso 
civile e di progresso sociale. 

Vede, onorevole Presidente del Consiglio, 
questo è il fondo vero del problema politico: 
l’alleanza con la socialdemocrazia, che non 
ha una sua maggioranza. E per questo ella 
non ha  potuto rispondere stamani, ,malgrado 
la sua ,acutezza, nialgrado la  sua capacità dia- 
lettica, ad un quesito posto dal mio collega 
onorevole D’e Marzio ieri, il quale sostanzial- 
mente le ha  detto: onorevole Presidente, ellit 
domani potrà passare con un voto, due voti, 
tre voti, con qualche stquagliamento compia- 
cente (vedremo poi in ,quali s,ettori si deter- 
mineranno), con degli astenuti albrettanto 
compiacenti (il cui computo nel voto si pots& 
discutere); ma così non governenà, onorevole 
Fanfani. Ella dovrà conquistarsi la sua mag- 
gioranza successivamente. 

Ed anch~e ‘qui l’onorevole Saragat leal- 
ment,e ha  risposto. Ha risposto proponendo 
l’allargamento a sinistra della bas’e democra- 
tica. i3 il linguaggio che l’onorevole Saragat 
può e deve parlare, m a  che noi, voi cattolici, 
non potremmo parlare, perché noi sappiamo 
come sostanzialmente l’aoqua dell’aggettivo 
democratico non può stemperare il rosso del 
vino marxista. (CorrLlrnenti). Saragat può par- 

i 

I 
I 

1 

lare quel linguaggio se vuole arrivare a que- 
ste solidarietà e vuole arrivare a quello che 
I? ormai il sogno di tanti uomini politici in 
Italia, il recupero di Nenni alla santa madre 
democrazia. Ma voi anche lo volete ? Perché 
non ce lo dite allora chiaramente 7 P’erché 
non lo dite all’opinione pubblica? Ma lo do- 
vrete rivelare. Quando ? Mah, quando, ono- 
revole Fanfani, ella, se passerà, dovrà legi- 
ferare, dovrà governare. 

Ella sa perfettamente già oggi che la de 
stra politica italiana, c,he finalmente ha  tro- 
vato un linguaggio ed un in,dirizzu unico, è 
contraria a quel programma, è contraria a 
quella formuh politica; ma ella sa anche che 
all‘inberno d’e1 suo partito - e per. corrette,zza 
non voglio nssolut,amente né fare nomi né 
accennare a correnti - si ,è contrari a que! pro- 
gramma, si è contrari a quella formu1,a poli- 
tica, ’;i hanno le stesse perl)lessit8à che abbia- 
mo noi su questo indirizzo di politica estera. 

E allora ? Allora, quando ci trover,erno da- 
vanti a quelle bussolette dello scruhnio se- 
greto, ella dovrà inevitabilmente ricorrere a 
salvat,aggi, già operati del resto in altre oc- 
casioni, ad opera ‘d’ell’onorevole Nenni e - 
perché no ? - dell’onorevole Togliatti. 

Vede, onorevole Fanfani, in fin dei conti 
oggi, se passa questo Governo, ,si realizza 
quello che & stato un lungo sogno di certi cir- 
coli politici ed econonlici, da chiunque ispi- 
rati - non ha  importanza - che da molto term 
po, attraverso quella stainpa figlia di ignoti 
(perché non si sa di chi sia, o almeno non si 
sa ufficialmente) tutti i giorni esponevano una 
vecchia tesi, una tesi che ha la sua coerenza: 
la tesi dello statalismo esasperato in politica 
economica, la tesi dell’apertura a sinistra in 
politica interna, la tesi del neutralism0 in PO- 
litica estera. 

Ecco la re,altà vera d i  questo Governo, 
ecco dove ella inevitabilm’ente, anche contro 
la sua volontà, dovr,à arrivare se vorrà gover- 
nare, se vorrà legiferare. E non vorrei, ono- 
revole Fanfani - glielo dico francamente, leal- 
mente - che proprio ella dovesse assumere 
il ruolo di preparatore ‘di quel momento ne- 
cessario attraverso il #quale bisogna passare 
per l’avvento della società socialista, quel mo- 
mento a cui faceva cenno 35 anni fa Gramsci, 
il quale molto acutamente diceva che proprio 
voi con la vostra azione politica, con la vo- 
stra azione sociale avreste spianato il campo 
a squest’avvento. 

Le auguro, onorevole Fanfani - e glielo 
dico lealmente: non tanto per le sue fortune 
o per quelle del suo partito quanto per le for- 
tune dell’Italia che indubbiamente ci stanno 
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molto più a cuore - che tutto questo non av- 
venga. 

Se ella avrà il voto di fiducia, noi prose- 
guireino la nostra bat,taglia in Parlamento e 
fuori del Parlamento per denunc,iare quest~a 
situazione di estrema peri.colosità. Lo faremo 
da soli, o meglio, con tutte le altre forze - 
se s i d t  possibile - 'che in questa occasione 
hanno trovato ,quella unità di indirizzo che 
era titiit'() necessaria. Proseguirmemo quest,a no- 
stra battaglia - me ne faccia credito - non 
tanto per passione o per la difesa di interessi 
di parte, quanto in difesa degli interessi per- 
manenti della nazione it,aliana. (Applaus i  n 
dessfra - Cungratu,luzZoni), 

MAI,,4GOUI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MALXGOIII. L'airiico e collega onorevole 

De Caro ha, avuto 1ii hont,à di invitarmi a par- 
la-r-e in sua vece per questa dichiarazione di 
voto, anche per darmi modo di continuare 
i l  d i ; i lo~o  che l'onorevole PrPsidente del Con- 
siglio ha voluto intavolare, sssumendomi sta- 
mane come interlocatore diretto, con espres- 
sioni che posso assicurargli ho apprezzato al 
loro giusto significato e valore. 

L'onorevole Fanfani ha avuto la  degna- 
zione shinani  di mutare in 18 il I7 che mi 
aveva dato l'altro giorno ... 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri. Stamattina non l'ho detto. 

MALAGODI. ... e lo h.a fatto, a quanto sem- 
bra, in  omaggio alla fantasia che io avrei di- 
mostrato e che egli non sospettava. Ora, vo- 
glio rassicurarlo che di fantasia ne ho molta; 
arrivo persino, onorevole Presidente del Con- 
siglio, ad immaginare, a sognare e a fare quel 
J)OCO che posso con i'miei amici per una Ita- 
lia che resti libera, pur essendo governata dit 
commissari politici democristiani per le aree 
elettoralmenle de1,res.e insienie con i poverni 
regionali socialcoiiiuriisbi, .che ellii ha flu- 
spicato. 

Ringrazio )quindi il Presidente del Consi- 
glio di questo mutairiento di voto che mi per- 
inett,e di parlare ora forse c~on maggior au- 
torità e di dirgli che in materia di quello che 
ha destato in lui l'impressione di fantasia, 
non v'era fantasia, come dirò in queste brevi 
parole, inti una valutazione moltto obiettiva. 
Deb'ho però, prima di entrare in materia, dir- 
gli ancora che t,utti noi contraccambiamo la 
sua meraviglia per la nostra fantasia con una 
stupita ammirazione per il modo come ari- 
che st,amane ha eluso un certo numero di que- 
.st,ioni che noi gli avevamo posto e che non ci 
sembravano delle meno importanti. 

Molto brevemente : politica estera. Le pa- 
role pronunziate slamane 'dal Presidente del 
Consiglio sodisfano come sodisfacevano quelle 
pronunziatse nel discorso inlroduttivo del suo 
Governo. Ci sodisfario per quello cahe di'cono, 
come osservai gi.à nel prewden te intervent'o, 
non sodisfano per quello che tacciono. 

V'è infatti dietro a quelle parole una. zona 
di omhra. L'onorevole Fanfani dice che l'ono- 
revole Saragat s i  è impegnat.o a sosten'ere l a  
politica estei.:i di questo Governo. Benissimo; 
questa politica estera ci è stata ripetuta in 
termini generali; ma nell'iritewento dell'anli- 
co onorevole Martino, co'me nel :mio, aveva- 
m o  posto alcune questioni particolari tanto 
grosse da non esser' più particolari, ma citi 
essere determinant,i del reale significato delle 
parole generali, che possFiio anche essere a 
volte parole generiche. 

Per  jeseimpio, tiant'o per fare 'due soli ewm- 
p i ,  la !questione dell'unifi'cazio'ne t.e'des.ca. 
L'onorevole Sariigat dice ch,e noi ,dobbiamo 
allineare la nost,ra politica su .quella dei 1.a- 
burist,i inglesi e dei soaialdemoaratiici tede- 
schi. I3 questo o non 4 quest.0 il pensiero del 
G'overno, ? Questo problema 8de:l'unifi.cazioine 
tedesca non ,è in quesio Smo,mento sui titoli 
dei giornali; Cina sappiamo benimssiimo -che 
esso è fondacine,nt.ale nel calcolo dei rappo1-t.i 
,di forza t,ra est ed ovest., per 1.a costruzione 
europea e la struttura della N.A.T.O. Qual è 
12 nostra posizione su quecto? Un.a ;risposta 
lion ,ci è stata. daba. 

Così pure noi avevamo osserv'ato ,che il 
iiiei'cato coimune europeo' ha  un si8gnifi.cato 
concreto, di costruzione (di un qualche ,cosa 
di nuovo, ad una condizione, che cioè si 
faccia all'interno una politica 'econoimica che 
sia coerente ,con gli ,i,mpegni ,di libertà che 
sono alla base (del (mercato comu'ne. Anche 
su questo  nit risposta non ci k sttata forniin. 

E, passando con questo ,d.alba politibca e s h  
t 'il nl la pol it i,c a econom i'ca , t'occco ,rapi,dissi'ma- 
mente il punto dell'agricoltura. L'onorevole 
Preci,dente del Consiglio ci ha (detto che non 
era per ,dimcprezzo ,che ,egli aveva ace'nnato 
alla tant,o v,antata. ,iniziativ.a privata in  agri- 
colt,urn; ché anzi ,era un invito agli ,agriscol- 
tori a dimoct.rar.e le loro qualità. Mta non e'ra 
certamente un i,nvito il spreannunzime 1,oro 
iina ,po;itilca &e tè Isostanzia1,e tdiistmziolne o 
riduzione all'estreino delle fonrrie in agricol- 
tura che non siano idi ooltivazimone. 'diretta. J3 
verimien te chi.ed,ere aigli agri,coltori 'di i.mpe- 
'gnarsi, il preannunziar'e loro delle slcadenze 
ghigliottina, delle non preci3sat.e novità legi- 
,dative che sdebbon,o portare 'alla liquildazime 
della *inezz,adri:a. e yia di'cendo ? 
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V'Nè qui una grossa cmontr.a8didizione; ed ab- 
hiaino l'iirnpnessi'one 'che i l  t'et;to pri!mitivo 
delle diciarhazioni del Governo rispondesse 
irleglio all'aniimo ldel \Governo .stles.so che n,on 
I L  attenuazioni formali (di stsmane, tanto più 
ch.e stamane n'on abbiamo udito 'nulla d!i 
quello che è, n0.n per i grossi o per i pilccoli, 
ma per .tutti gli a'ari'coltori itali'ani, la gra- 
vissisma crisi 'in att,o, che 'significa iimposte, 
sovrimposte e contributi. E nulla noi abbia- 
,1110 udit'o sulla miniima unita ,cultmale. 

Ma almeno in 8m:ateria agrico1.a abbisaino 
sentito qualahe cosa. Dove no'n abbiamo sen- 
tito ,assolutamente 'neppure una parola è sta- 
to  sul pr'ob'lema : ind,ustria, ~stabali~smo, non 
s La t a! ismo , Stat o i m pren d i t ore inldus triale . 
Forse il Presi,dente del Consigho ha creduto 
d i  rispond'er,ci 'rifere,ndosi .a ,quel che non 'ave- 
vtl 'detto al Sen'aio ? #Qui, in quemsta 'sede, po- 
teva alle prelcise dotmande .rivoltegli rimspon- 
mdere qualcosa. Ha cmduto opportuno non ,dir- 
ci nulla, non precisare nul& per esempio, 
sul :.a materia 'dell ' en'errgi a ,  sulle in t enzi,oni 
del ,Governo per l'energia nucleiare, per la 
legge petrolifera, per la proposta del Governo 
Zoli di riduzione graduale del monopolio nel- 
la valle del Po  e via dicendo. 

E lo ,stesso vale per molti altri punti. Nul- 
1:i ci è stato #detto, 'è stata e'lusa ogni possibi- 
li t à  di precisazione. Dobbiamo quindi rilmla- 
'nere a quella che era la n.0sti.a valut.azione 
,originari,a. 

Poi v'è la ,quest'ioiie finanziaria. I1 Pr.esi- 
dente ,del Consiglio trova f'antasiosa la cifra 
di ,mille miliardi all'anno da me esposta alla 
Camera e che passa a 1.500 soltanto con le re- 
gioni. Io avevo 'detto imn questa Camera mille 
lmiliaildi fra spesa di bilancio 'e ,investimenti 
finanziati direttamente sul mercato fuori del 
bilan,ci,o. E avevo aiggiunt'o che potevano an- 
che essere 800 come potevano essere 1.100, che 
si trattava $di un ordine d i  grandezza, e que- 
sto ordine di grandezza lo confermo. E quelle 
cmerte parole che ha pronunziat'o nella sua 
dichiarazione di voto di poc'anzi un ex mi- 
nistro 'del tesoro e ,del bilancio !mi confort'ano. 
Forse non ero ,tanto# lontano dal  vero, ,onore- 
vole Presildentle ,del Consiglio. Biasti pensare 
che vi sono pro1gr:amimi pubbliai 1dell'I.R.I. 
'di 250 miliarldi all'anno e de'll'E.N.1. d i  100 
{miliardi all'anno .e che l'assunzione degli in- 
vestiinen,t#i nujclesri da parte ,dello8 Stato può 
facil'mente cmtere 100 miliai9di l'anno e che 
anche un inizio )di rislcatto .di concessioni de t -  
tiiche può ben costare 50 o 100 imiliamdi al- 
l'.anno, 'se si vuole realimente farlo. Quin:di 
quella cifra, quanmdo si aggiunga il m>aslsiccio 
program!ma edilizio, quanld,o 'si aggiunga il 

m,as s iocio programma ,s'colas t ilco, ecc., tanto 
inverosiimile 'noin Iè. E nomi ,mant.eniamo tutte 
le preoocupazioni di or'dine nazion,ale e so- 
ciale e politireo che quesbe 'cifre le queste pro- 
'spettive 'destano' in noi. 

Poi vi son.0 i 500 'miliardi delle regioni, a 
proposit,o #delle quali non ci 4 'sfuggito che 
i i  Presidente )del Consiglio non li ha inclusi 
nel 'dominio della fanhasia, 'ma li ha messi 
fra :e ,cose sulle 'quali 'è opportuno che appo- 
sita commilssion,e t'ecnica si 'chini e stu,d'i bene. 
Quindi )può darsi che quei '500 miliaridi, visti 
riella prolspettiva (di qualche anno, appaiano 
an'che 'al Presidente del Consiglio Imeno fan- 
t.asti8ci ,di quel che qualcuno non 'possa we- 
dere. E questo è i:mport"ante perché & il ponte 
'di passaggio fra queste consi,derazioni fintan- 
zi:iiie e le condizi,oni idel,l,o Siato, che 'sono in 
definitiva le ,più iimportanti. 

I n00 mi:iar,di tmi soao sembrati &umane 
unti speci,e .di trinuea che 1'ono.revole Presi- 
dente 'del Consi,glio era lieto di trovare sca- 
vata da 'rn'ani liberali e nella quale egli può 
forse resistere un p o '  ad una pressione #di or- 
dine politi'c'o e itdeolmogico, che 1.0 spinge vmso 
un errore gravissi!mo, che anc,he Imolti dei 
suoi 'colleghi ldi gruppo ,e 'dei colleghi della 
socialdeimocrazia e di altri gruppi sanno es- 
sere un grave errore dal punto ,di vista na- 
zi on ale. 

Ed è rcaratteri'stitco che stamane, r i p iw-  
dendo abusati temi della campagna elettorale 
i :  Presi.dente del Coa.silglio non ab'bia rifsposto 
,i-ulla su1l.a sostanza 'del problema, 1m.a .si sia 
r.ichia,mato ,an,cora una volta .ai cdilscorsi del 
senatore Einaudi e dell'onorevole Martino del 
1946. 'Ma pe,rché i suoi uffi'ci, onorevole Fan- 
fani, non le hanno imesso ,sott,o, gli mchi un 
piacolo Isaggi,o Ida ,me scritt7o n,on più tarldi 
di un anno fa e nel quale dicevo: certo la 
devoluzione del potere ,è nella tradizionale li- 
nea del pensiero liberale. Certo, nel 1946, 
quando tutti guardavano con ansia e con spe- 
ranza immensa ad un'Italia pacifica e libera, 
questa idea della devoluzione del potere poteva 
sedurre molti D. Ma noi ponevamo e poniamo 
:da ,molti a m i ,  con ,diIs8corsi an'che in que- 
s?'aula, un problema politi-c~o ldiverso, un ~IW- 
blema di questo momento: se in questa fase 
de'lla vita italiana #con i probleimi politici, am- 
ministrativi e finlanziari, (ma sopr;attsutto po- 
litici, che vi sono, questo i8de,ale (sia un i(dea1.e 
valido o non sia un ideale, invece, ingan- 
nevole. 

E l'appoggio che sa lei viene nella 'sua tesi 
'da parte ,comunista (prova la conversione dei 
co'll,eghi ,camuni>sti ,dal C( no )> al t~ ,sì )) in que- 
sta tesi) è cosa che imi pare ,dovrebbe aprire 
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gli occhi ancora più che non i discorsi libe- 
rali. Del rest.0, qu,a.ndo la ldeimocrazia 'cristia- 
na a'vem la 'magioranza asco1;ut.a e la con- 
fortava l'appoggio Idei repubblimcani, per.ché 
lion ha  fatto le regioni ? Noi eravamo all'op- 
posizione allora, una opposizione im'potente 
come .numero 'di voti. La democrazia, cristiana 
non ha  fatto allura le regi'oni. E segno ch,e 
l'onorevole De Gasperi, ,che presi.edeva alloiga 
i l  Governo, i ,suoi 'consiglieri politi,ci ne: Go- 
verno, nsl gruppo parhmentare, nel partito, 
s i  sono re.si conto che questa -k 'una grosca 
avve'ntiura, verament,e ,avve,nt'ura con il +e- 
gresso. E l'ammoniamento 'che 'noi diamo è 
vali.do per t.utti : k v'alido .a,n'che per 'ooloro 
che più oggi sostenlgono, quella tesi e che i'n 
definitiva non possono ,desi,der.are tuna strut- 
tura che getherehbe l'Italia in difficolià niolt-o 
considerevoli. Così pure, onorevole Presidente 
del Consi>glio, pitrlantdo !dellom St,ato noa ab- 
b b m o  sentito nulla su quella sindacalizza- 
zione 'd'e1 P,arhinento che sarebbe la conse- 
guenza obiettiva non di una bu,ona legge sin- 
dacale, iina ,dello strakio .del,la le~gge sin- 
dacale. 

E ,nulla abbiamo sentito sui ,riflessi poli- 
tici d'ci grandi ent'i $di Stato, tipo, tanto per 
fare 'un nome che a tutti Idi'ce qualtche cosa, 
E.N.I. Ella ci ha parlato s tanane di moraliz- 
zazione, (ma n,on 'ci h a  parlato (di E.N.I. e noi 
le 'diciamo ,che og-gi {sotto questa brutta pa- 
Srola *di (( ~moralizzazione )) (brutta perché 
sembra i:mplicare una immoralità generale, 
11 che non $è ,vero) si nasconde 'un problema 
politi~co, quello 'del ,nuovo feudal7e'siimo. che si 
costituisce, at,t.raver'so questi enti, Idei baroni 
di nuovo tipo ,che si giovano ,del ,potere (dello 
Stato e lo  usano -contro lo St&a Se questo 
P i'l vero probletma )dell.a moralizzazione, il 
G ~ S O  maggiore è quel!o 4dell'E.N.I. 

N,on cre'do di indulgere all,a fantasia ch'e 
ella ha  riconosciut,o in me se penso che, per 
esempio, u n  gran'de giornale di MVlilano, che 
si chi'am.a I l  Giorno, abbia 'qual,che rapporto 
con l'E.N.I. Quest,o figlio di igno'ti, coime è 
stato chi'amato, quakhe  rapporto .con l'E.N.I. 
l 'ha. I1 sorriso ,del,l'onorevole mini'stro del- 
l',interno non lo vogli'o prtenldere come una 
confe.rma. Sono sorrisi.. . 

FANFANI, Presidente del Consiglio d'ci 
,ministri. Non ~orri~deva~mo ,di quesko. 

MALAGODI. Allora sono sorrisi pura- 
ment,e accidentali. coine si dice al cinema- 
tografo. 

Ora, se I l  G i o ~ n o ,  che, a qua.nto ,di,cono i 
tecnici giorn.a;isticj, pe,rde int.orno a i  i80 :mi- 
lioni al mese, veramente appartiene al- 
l'E.N.I., quei i80 {milioni sono di tutto il 'PO- 
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polo it ahano, compresi, coime contribuenti, 
anche noi qui seduti. I l  Giorno tcorne ,usa quei 
'denari 'd'e1 pop01.o italiano ? In questi giorni 
per contrastare quella che è ,la 1dichia.rata po- 
litics estera del 'Governo, per fare aperta- 
siiiente propiiganida contro i nostri alleati, pro- 
pnqcirida, in #definitiva, 'a favore ,della Russia, 
a, favore di quel1,o 'che non è certo un nostro 
a1leat.o. (Conurnenti a s i n i s m ) .  Si vede che 
noil lo l'eggete. Io lo leggo tutte le (m]attine. 

P.i,JETTA GIAN CARLO. II GìornaZe di 
Napoli non le dava fastidio ! 

MALAGODI. Non era a spese ~dell~o Stato ! 
Pexiò ,  onorevole Presi'dente ,del Consi- 

glio, noi, dopo 'aver ascoltato la sua replica, 
d,obbiamo ,c,onfermai4e ,il nostro voto contra- 
rio e la nostra opposizione: una opposi'zione 
,che, come i'ha 'definita i l  capo del gruppo 
della ,damo.crazia cristiana, ,si svolge 'come 
una dialettica all'interno della iimpostazi,one 
delmocrati.ca. e, peiciò, 'come eg1.i ha detto, è 
una opposizione utile e costruttiva (e lo rin- 
grazio (di questa valutazione), ,una ~oppo~sizi~one 
che 'è contr,o il progi.amma e che ,è anche con- 
tro la ,formula. 

St.amane l'onorevole Fanfani ha  pass&to in 
rivista le diverse formule possibili e h a  tro- 
vato che questa nun solo B la  !migliore oggi 
pocsibiJe, !ma ,anzi ,è addirittura ,la lmigliore 
riel rnjgliore dei mmdi  possibile e può darci 
,che ,sia vero. Lo' vedremo. prima $di questa 
sera, ,dopo la  ,votazione. SCert.0, anlche. +se nella 
votazione il Governo passa, sarà. int.eressante 
vedere ,c'ame sarà pmsat,o. Si ,regge& per 
esempio su tre astensioni dtoateeine. Abbia- 
tmo preso nota 'di quello che h a  Ndetho il Pre- 
sbdente $del Consiglio e cioè che non v,i iè stata 
nessuna ,negoziazione e noi non mettia,mo Tn 
,dubbio quest.e parole, abmeno qui  .a Rom,a. 
Ma a Tr,ento le ,negoziazioni tra la Volks- 
partei e la demcmazi,a 4criski.an.a. 'sono in,i'n- 
terotte (Cohl!menti ul; ceniro) e quando ho 
accennato alla tedeschizzazio'ne ,di Bohano 
avevo in mente 'una (cosa nota, tanto 'per fare 
un esempio, alla nostra collega onorevole 
Con'ci. Cioè il d'esiderio 'di provincializzare le 
scuole .e i ,segreta.ri ~comun.ali nelle 'due, pro- 
vince, ciò tche 'significherebbe penidere tutti te- 
,de,schi snell'Aito Aldige e tutti democristiani 
nel 'Trentino, perché :a. Treinto $dopo otto anni  
(d: autonomia ,regionale nlon esiste 8ncor.a ,la 
legge sullo stato giurisdico8 ,degli i1mpkgat.i re- 
gionali #che pure ,è ,pPevista tdallo ~statuto. 

RIZ. A sfavore nostro ! 
MALAGODI. V'è una proposta liberale di- 

nanzi ~all'a~s!c:semblea Trentino-Alto Adige. PET- 
ché non la  vo.tate ? 
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flIZ. M a  'è proprio il Go,verno che la re- 
i pi nige ! 

ML\LAMÌOCI. Lo ,sappiamo bene, ,ma 'ciò 
non dipende certo ,da noi ! 

Per 'tornare 'all'argoinien to, il ,Governo pas- 
cer.k, oltr'e che con le tre astensioni alto'atesine, 
con que'lla che 1'orat.or-e del partito repubbli- 
cano i t a h n o  ha #definito (( ,astensione ldiffidente 
m u  non malevo'la )) 'del suo gruppo, cr8eand.o 
così una  nuova figura politi'ca e giuri8di,ca : 
quella 'della astensi'one diffidente la quale, di- 
visa per ,due, 'è uguale .al voto 'di fiducia. 

U12.u voce. Questa è fantasia ! 
MALAGODI. No, #omnorevole d l e g a ,  ,questa 

non è fantasia : sei. astensimoni Ndiffildenti equi- 
valgono nella realtà a t ie  voti di fiducia. 

Poi ci sono i voti dei democmtici cristiani. 
Abbiamo asc,oltato anche su questo interes- 
santi distinzioni or non è guari tra voti disci- 
plinati e tinil,& e ahbiamo soprattutto ascoltato 
una cosa che i miei amici avvocati e giuristi 
mi dicono equivalga in termini politici a 
quello che nei tribunali si chiama una sen- 
tenza suicida. 

PRESIDENTE. I: suggeri.in,ento lcert'o le 
vier?e dall'onorevole ,Cort,ese che. è l 'awocato 
i:\ questo ,momento più vilcino a lei. 

MALAtGODI. Signor Presidentae, vedo che 
non le. s i  può nasconldere nulla ! Dunque, per 
coloro che non fo.ssei.0 avvocat'i, 'una, sentenza 
suicida è una sentenza nulla per la contradi- 
zione tra la ,niotivazione e'd il 8dicposit.ivo. La 
differenza tra quest 'auh 'e ,l'aula giwdiziaria 
con.siste 'nel f#at#t.o che nelle aule giudiziarie non 
v'è <( ,dis'ciplin'a 11 per cui 1.a. 'sentenza 'si può 
annullare senz'alt'ro, mentre qui ,da lnoi la sen- 
tenza è valida, almeno momentaneamente. 
Però ,quando (ci comin'cia così, prilma o poi non 
è polssibile evitare i'mnull'amento. 

Parhn'do #d'a questi ban'chi vien fatto ,di Ti- 
cordare, il ,mo:tivo, per 'cui cadd'e ,l"ultiimo G'o- 
verno IGiolitti, 'che, fu quello d i  avere avuto la 
ma,ggioranzn con venti voti del partito popo- 
lare italiano con ri,serva. "on era nemmeno 
'una astensio,ne cdifidente, era 'un vo't'o (( sì 11 

6011 riserva, un voto volontario ,peilché m n  
-!'era una dissci,p;iria che obbligasse ad essece 
uniti. ,Quindi, se qu'esta fopmula, 'che 6 la mi- 
gliore delle formule nel 'migliore dei mondi 
possibili passa, sarà interessante poi ,ve8dere 
come an'drà avant.i ,co'n questo pi.o'mbo neIle ,ali. 

Onorevole Fanfani, stamane passando in 
rivista l a  iformu:a ella ha  ,auoe.nnato mche  ald 
una foimi'ula deimo8crazia cristilana.-pttrtito li- 
heral,e italiano con l'appoggio 'offerto .al Se- 
nato e 'alla Ca,mers Ida1 partito ~mo~narlchi~co po- 
polare, tdicendo che essa ,era ,data distrutta 
dal nostro 'signifiBcat8ivo silmenzio. Ora 'evilden- 
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temente, per quanto il Prelsi,dente ,de! Consi- 
glio (abbia awoltato con grande d,iligenxa ala 
,dis,cussione ('el anche IZ Popdo ci h,a i,nfomnato 
a1 riguard'o), il f'atto 'è che le era sfuggito che 
avevo fatto cenno : non mi ero chiuso in un  
si,gnificativ,o sile'nzio. All,a fine Cdell'intervento 
fa,tto 'a nome ldel imio Igruppo, 'avevo #detto in- 
vece mo'l2io seriamente 'che pensavo' 'chs 'Ie {mile 
parole, anche al di là del voto di oggi, pote- 
vano avlwe, una 'eco cu certi banchi ,della si- 
nist,ra lai'ca, 'sui banchi ,della deimo8craz%a eri- 
stiana me sui ban,chi di ,quelle (destre che si ri- 
co8nostGon'o ne 1 I:a tradizione ,ri'sorgi,men tale, che 
non è !morta, n'elda tradizione nazi,onale e nell'a 
tradizione (di una libera socialità. Eld ,av8evo 
anche >aggiunto che, (comunque, quwto non 
era il probleima !di o3gi. 

I1 problema ,di oggi è diverso eld è 'di dare 
u n  voto contrarisol a qujesto tG'overna che si pre- 
senta qui come il risultato di 'un preciso di- 
segno politico, così 'coime 1'0 b a  lchi.amatlo. iwi 
l'amico onorevole Martino, il disegno politico 
di un incontro fra la dernocrazia cristiana e le 
forze di sinistra. Disegno che è di vecchia 
,data, in quanto le sue origini risalgono (avanti 
alla prima gu1err.a mondiale; e che B (stato Ti- 
preso, in qulesto 'dopoguei-ra, sappi'aimo c m e  
f da  &i, e che h a  lm,aturafo con parhiscolare 
intensità :a, parfire ,da quel ,congresso ,di Na- 
poli !della Idemocrazia crist'iana che segnò la 
vittoria .d'ella corrente gui,da ta Idall ',a ttual,e Pre- 
si'dente 'del Consiglio. Il &quale Presitdente del 
Consitglio si trov,a oggi un po' come ,Giacob.b,e 
nella sa,cra. scrittura ,a:d a w r  servito (divemi 
anni per sposare Rachele ,mentre isi v.ede dare 
Lj'a. E non cmdo ch'e l'onorevolme Saragat s i  
,dorrà se 10 paragono a Lia, pewonaggi'o illu- 
stre che fa nellla Divina Cowmedda bellissima 
figur,a. Forse, #seraendo altri ,sette 'anni, l'ono- 
Pevole Fanfani potrà avere !nell'onorevole Nen- 
ni 'anche la ,sua Raahe1.e ! (Cmmentz' - Si 
ride).  

FANFANI, PTeSident't? #del iComiglio ,de2 ma- 
nistri. Pensi quanfdo a lei, in  'base a i  ,suoi ap- 
pelli, verranno tante Rachele e tante Lie ! 

MALAGODI. Io noa sto servenldo per le 
Rachele e per le Lie, ed ella lo sa. 

Riprenden'do il 'mio ldisoorso, diloevo che la 
Hachele che allora le si 'presentera, onorevole 
Fanfani, sarà un po' attempata eld (ella stessa 
non ,sarà forse più giovanissi,m,o. Può :darsi, 
quindi, che il im.a,trilmonio in quel momento 
non sia particolarment8e feco.ndo (Commenti) ,  
ma su quelsta str,ada s i  caimimina. 'Ora questo 
tditse,gno politi,co Irichilede un.a tqualifi8cazione 
,d,ebla Idemo'crazi'a cristiana anche :a.ttrwe8rs80 la  
nostra opposizione. I1 servizio che (dobbiamo 
ren8dere a questo' G,overno B di esseilgli con- 
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trari e' purtroppo non riusciamo a non renlder- 
glielo ! Franc'atniente 'ci hanno #messo nella 
condizione !di ,doverglielo rendere. Coime oppo- 
sitori, dunque, noi ,poniaimo ~dell~e questioni 
verame.nte serie !circa 1.a vita italiana, cirmca, lo 
Stato, circa la  politica est-era e finanziarla se a 
tali qulestioni 'o non si risponde o #si risponde 
citanldo discorsi di illustri e cari uomini no- 
stri di dodici anni fa oppure dandoci dei fan- 
tastici, o con qualche battuta di spirito o 
qualche parola gentile, salvo poi aggiungere 
che noi siamo antisociali, conservatori ciechi, 
come ha  detto ieri l'onorevole Swagat,, di- 
struttori ed aff ossatori del quadripart~ito pet. 
la nostra insistenza sugli accordi dei patti 
agi ari. Senonché, salvo errore, quegli accordi 
erano stati firmati anche dall'onorevole Su- 
ragat, così come noi avevamo firmato altre 
c,ose che pure rion gradivamo in pieno, in un 
reciproco dare e avere che è proprio di qual- 
siasi coalizione fra partiti più o meno affini. 

Questa ,è la siluazione quale ci si presenta. 
N,oi jn0.n siasmo antisociali, lche8cché ne scri- 
vano i g i o r i d i  e i %xn'aletti lde~mocristiani o 
vogliano oggi scoprire gli oratori della social- 
,deimocrazi.a. Nieppure siamo Idei cietchi %con- 
servatori. Uiasi l'altro gijorno che, al cont8ra- 
rio, 'ci sentiamo molto progressistsi )dinanzi ;a 
quei rle,azionari che i8nvooan.o la 'soluzione dei 
probleimi italiani in for,mule invlenbate ,d'ai loro 
%vi ,colme stmrnenti (di battaglia tc.ontro lo St'a- 
to monarchico o contro lo Stat'o iib,srale, stru- 
menti ,che 'oggi si ritoicerebbero, se ,applic;a,ti, 
pro,prio aontr,o colo,ro ch'e continuano reazio- 
narhrnente e ciecamente ad invocarli. 

No, no'i non siamo nulla di tutto questo. 
No,i abbiamo semplicemente una volontà r'ea- 
l i s k a  e 'niente 'affatto fantastic-a. 'di far notare 
quali 'sono l'e! condizioni che bisogna rispettare 
se 'si vu,ole realizzare un effettivo pro, imresso. 

E voglio laggiunge,rrer*e una ,cosa. Qu'esto in 
m o r  'suo 1'0 Ideve 'sapere antehe ~l',a.ttttu.alet Presi- 
dente (del C,onsiglio, ,che, ,co,me segretario idella 
democrazia. ,cTistiana, h a  lavorato Icon noi per 
tutti ,questi laiini e ha visto su cosa noi reisi- 
stevamo 'e su scosta 'invece 'eravamo sempre 
pronti etd apert'i a imar:ciare; così come l o  sa 
benissim'o fatn'chel l'onorevole Saragat, Nd'opo, tre 
anni le sei imlesi di collabomzi'one gove.rnativa. 

Comunque, n,oi in questo spirito continue- 
remo aid agire; mntin~uerelmo la Sdim quello che 
ci pare sia vero; Continueremo a ric,hiaimare 
questo 'Gmovern,o 'che, se ,passerà, sarà il 'Go- 
vlerno i t a h n o ;  avremo intere.s.se coime tutti gli 
altri italilaini 'che faccia ,più benle che male. 
,Cerchereim,o di ,dargli ,dei buoni 'con,sigli. S e  
non vorrà ,aacettarli ,per 'partiib pmso, colme 
per partito pre'so non vuo1.e oggi asoettarli, pa- 

? 

zi~enza ! N,oi faremo il nosbro dovere verso il 
paese, 'e il paese poi giudicherà. (Applausi al 
centro-sinistra) . 

BAS,SO. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione 'di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
BASSO. Al termin'e di questo dibattito, che 

non ha  recato nessuna risposta positiva ai nu- 
stri quesiti e non ha introdotto nessun ele- 
mento nuovo se non deteriore, noi non pos- 
s i ano  che confermare l'atteggiamento di op- 
posizione e di sfiducia che il gruppo parla- 
mentare del partito socialista ha qui gih 
espress,o per bocca dei colleghi onorevoli Nen- 
ni e Foa. 

Non che noi non abbiamo registrato con 
una certa sodisfazione, nel c,orso di questo di- 
battito, i contrasti che sono emersi in seno alla 
maggioranza, c,he sono apparsi non soltanto 
attraverso significativi silenzi o eloquenti al- 
lusioni, ma che sono venuti alla luce negli 
stessi discorsi e negli atteggiamenti pubblici 
d i  uomini della magqioranza; ina queste sono 
tutt'al più le registrazioni sui piano parla- 
ineniare delle difficoltà, delle resistenze e del- 
le contraddizioni che in seno a questa niaggio- 
ranza incontra il vasto processo di riorienta- 
mento dell'opinione pubblica che si è mani- 
festaio unche nel corso delle ultime elezioni 
con un notevole spostameiito a sinistra, pro- 
cesso che continuerà nel paese e che è desti- 
nato quindi ad aggravare le contraddizioni in 
seno a questa debolissima maggioranza u cui 
sono .affi'dl*te le sorti del Governo. 

Ma, proprio perché la maggioranza è de- 
bolissima e proprio perché il Presidente del 
Consiglio deve difendere fin l'ultimo voto di 
questa contraddittoria maggioranza, egli è PO- 
sto nella condizione di non poter dare sodi- 
sfazione alcuria a chi come noi esige vice- 
versa mia politica di chiarezza e una politica 
di chiarezza intende ciifendere con estremo im- 
pegno nel Parlamento e nel paese. 

La replica del hesidente  d'e1 Consiglio è 
stata, a )questo riguardo, la conferma che, al 
di la delle buone parole, e non so se anche 
dei buoni propositi, una maggioranza come 
l'attuale non può consentire al Governo nes- 
suna libertà di battere una strada diversa da 
quella dei vecchi, usati sentieri delle vecchie 
maggior'anze. 

Perché 'credo che non possa sfuggire ad 
alcuno che l'amputazione del partito liberale 
dalla vecchia maggioranza non ha  rappresen- 
tato altro che un'offa gettata alle speranze di 
rinnovamento espresse dal popolo italiano, 
un'offa per altro senza consistenza, largamente 
compensata viceversa dalla presenza in seno 
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alla democrazia cristiana di forze di destra 
ben alirimenti numerose, ben altrimenti ag- 
guerrite e hen altrimenti d’otate di autore- 
voli appoggi anche all’esterno di quanto non 
sia per la modesta, sparuta pattuglia liberale. 
Per cui quella amputazione non h a  certa- 
mente rappres’entato uno spostamento dell’as- 
se del Governo, ma ‘ha semplicemente posto in 
maggior evidenza quelle che sono le contrad- 
dizioni interne <della stessa democrazia cri- 
stiana. Sicché ogni tentativo, seppure ve ne 
fosse la volont& di evadere dai vecchi schemi 
non può non urtare e non può non essere pron- 
tam’ente fatto rientrare di front,e alle resistenze 
di forze interne al partito d i  maggioranza, di 
forze interne a ,questo Governo e che, come ab- 
biamo detto, sono munite di larghe e autore- 
voli protezioni anche all’esterno. 

sia la ragnatela delle ‘buone parole e dei buo- 
ni propositi Ndeil’onorevole Fanfani e come 
essa sia facilmente infranla dal primo ventu 
di tempesta che soffia, l’abbiamo avuta e la 
iibhiamo con l’atteggiamento assunto dal Go- 
verno di fronte alla brutale insorgenza della 
crisi del medio oriente. Semmai vi era una 
occasione in cui il Governo avrebbe avuto la 
possibilità di convalidare con fatti i suoi pro- 
positi di una, politica di pacs; semmai vi era 
una occasione in cui gli interessi stessi del- 
l’Italia spingessero il Governo a tenersi il più 
possibile lontano da conflitti ad esso estracei; 
semmai VI era occasione in cui butto avrebbe 
dovuto indurre il Governn ad assumere un 
chiaro orientamento favorevole a una politica 
di pace e di ~listerisioiie, questa occasione era 
la crisi del inedict oriente, verificatasi in un  
setture alla cui tranquillità e al cui sviluppo 
noi siamo fortemente interessati. 

Ne! corso de!la discussione, il nostro grup- 
po, per lbbocca del suo presidenle, aveva posto 
al Presidente del Consiglio tre precisi quesiti, 
c,hiedendogli tre clhiare risposte s u  ‘questi 
punti : condanna dell’intervento americano e 
di ogni altro intervento che non fosse deciso 
da1l’O.N.U. (anche, lquindi, dell’intervento in- 
glese, che in quei giorni non si era ancora 
verificato) ; necessità ‘di portare dinanzi al- 
l’O.N.U. tutti i problemi d,el medio oriente: 
precisa e concreta volontà italiana di riav- 
vicinare le parti e di non associarsi ad  ini- 
ziative di intervento. 

Si trattava di proposi.e che non erano cer- 
tamente contrarie a nessuno dei nostri impe- 
gni internazionali. A qualcuno di questi punti 
si è avvicinato, in una certa misura e con 
molta timidezza, uno dei leaders dell’attuale 
maggioranza, l’onorevole Saragat; su un’ana- 

Una prova di quanto tenue e inconsistente * 
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1 ’ loga posizione si sono più o meno posti altri 
paesi occidentali che farino part,e, con noi, 
del patho atlantico. A maggior ragione li do- 
veva fa r  propri l’Italia, che, a differenza dei 
paesi scandinavi, vive nell’area mediterranea 
e può considerare il suo sviluppo industriale 
connesso anche con lo sviluppo dei traffici 
con questi paesi e quindi con il loro progresso 
economico e sociale. 

Viceversa, il Presiadente del ‘Consiglio ha  
praticamente avallato gli interventi armati de- 
gli Stati Uniti e dell’hghilterra, consentendo 
agli americani l’uso di basi aeree e navali ita- 
liane, giustificando stamane in questa sed’e 
tale concessione con una formula ambigua di 
CUI vorrei conoscere il vero significato, quan- 
do si è richiainato a obblighi di solidarietà 
verso le potenze alleate. 

Poiché non rispondiamo separatamente in 
sede di interrogazioni, dirò io in questa sede 
che il Presidente del Consiglio non solo non 
ha risposto a una domanda pr,ecisa cont,eiiuta 
nella nostra interrogazione (e cioè a quella re- 
lativa alle misure di sicurezza che il Governo 
intende prendere per la città di Napoli, dato 
che l’aeroporto di cui si servono le forze ame- 
ri’cane si trova nell’abitato) ma ha anche elu- 
so la  domanda principale, la domanda fon- 
damenta1,e di questo dibattito di politica in- 
ternazionale: a quali impegni, a quali obbli- 
ghi ‘di solidarietà si richiama il Presidente del 
Consiglio ? In  virtù di quali tratt,ati, in base 
a quali accordi o a quali clausole di essi sia- 
mo oggi tenuti a consentire agli americani 
l’uso delle nostre basi ? 

Non vi è indubbiamente nessun impegno, 
che risulti ,dagli atti scritti e dagli accordi 
internazionali conosciuti, che impegni il Go- 
verno italiano a dare il suo appoggio per un 
intervento nel medio oriente. Non possiamo 
quindi fare che due ipotesi: o esistono sku-  
menti sepet i ,  sottratti alla conoscenza del po- 
polo e del Parlamento italiani, e che conten- 
gono obblighi sconosciuti; oppure ci troviamo 
di fronte a una interpretazione assolutamente 
nuova ed estensiva del patto atlantico, inter- 
pretazione in base alla quale si estende l’area 
di applicazione dell ’alleanza ritenen’do che 
rientri nella sfer,a da essa c,operta anche la 
zona del medio oriente. 

Fin da quanldo il pat,to atlantico fu sotto- 
posto all’approvazione del Parlamento fu di- 
chiarato e fu ripetuto costantemente in se- 
guito che l’alleanza si giustificava come stru- 
mento puramente difensivo contro il pericolo 
di una aggressione sovietica. Ma non vi B ,  io 
credo, persona dotata di senno la quale pos- 
sa seriainente pensare che il movimento in 
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ramente sanciti dal nostro ordinamento, an- 
che per quanto riguarda l’accesso agli impie- 
ghi pubblici. Di quante e quali implicazioni 
reazionarie e fascistme potrebbe essere carica 
questa legge del sospetto troppe eslierienze 
storiche ce l’hanno confermato, e noi man- 
cheremmo al  nostro dovere se non denuncias- 
simo da ,questa tribuna a tut,to il popolo ita- 
liano l’inqualificabile arbitrio sotto il cui se- 
gno nasce questo Governo di preteso orien- 
tamento democratico. ( V i v i  applausi a si- 
nistra).  

Non mi aitarderò a dimost.rare l’inconsi- 
stenza della risposta data in ordine al pro- 
blema regionale né sottolineerò l’insufficienza 
della replica sul problema del sottogoverno e 
della moralità pubblica, problema la, cui so- 
luzione costituisce tuttavia uno degli aspetti 
essenziali di un reggimento democratico. Ac- 
cennerò soltanto alla totale insufficienza della 
risposta in ordine al problema dell’autono- 
mia dello Stato. 

L’onore.vole Fanfani -ha knuto a distin- 
guere tra il passat.0 e l’avvenire, a separare la  
sua responsabilità da quella dei governi pre- 
cedenti, con ciò sembrando ammettere che vi 
sia sMa da parte dei suoi predecessori una 
colpevole indulgenza verso viol azioni dell’au- 
tononiia dello Stato. 

Ma anche in questc, cainpo fuori che pa- 
role di grande ambiguit& i l  Presidente del 
Consiglio non ci ha !detto nulla e credo che 
questo sarebbe dovuto hastare per indurre 
tutti i coerenti difensori dell’autonomia dello 
Stato a votare contro il Governo. 

Noi siamo appena usciti da urìii campa- 
gna elettorale in cui si è verificalo il più mas- 
siccio intervento delle autorità ecclesiast,iche, 
che ha fornito uno dei temi centrali ,della cam- 
pagna elettorale. I1 Presidente del Consiglio 
non ha proprio nulla diì dire a questo ri- 
guardo ? 11 Presidentme del Corisiglio permet- 
terà che si ripeta un fatto simile in occasione 
di prossime campagne elettorali ‘? Oppure si 
propone di avvert#ire la Sitnta Sede che la Co- 
stikuzione italiana, dichiarando che Chiesa e 
Stato sono ciascuno nel proprio ambito indi- 
pendenti e sovrani, vieta certamente allo Stato 
ogni atto ‘di intervento e di ingereiiza nella 
vita interna della Chiesa (per esempio, nella 
scelta dei cardinali o del Pontefic,e), ma vieba 
altresì con la stessa energia e con lo stesso 
rigore alla Chiesa di ingerirsi nella scelta dei 
rappresentanti popolari, che è l’atAo per ec- 
cellenza in cui si manifesta la sovranità 110- 
litica dello Stato (T’ivi appIausi a sinGlra), 
ed è un atto interno, se mai altri ve n,e sono, 
della vita dello Stato? 

Se noi applicassimo all’onorevole Fanfani 
e ai suoi collaboratori democristiani la legge 
del sospetto che egli ha  invocato stamane, noi 
dovremmo dire che è facile prevedere ch’e un 
partito che deve la sua forza parlamentare in 
parte anche a quella violazione della sovra- 
nità ,dello Stato, un Governo che nasce fon- 
dandosi su quella violazione non avrà mai il 
coraggio di assumere la difesa della Costitu- 
zione e .della autonomia dello Stato contro 
le forze che lo hanno portato al potere. (Vivi 
applausi a sinistra). 

Ma non è una dichiarazione di voto la sede 
per trattare questi deli,cati problemi e per- 
ciò non mi dilungo: solo dirò che il silen- 
zio o l’ambiguità del Presidente del Consiglio 
autorizza purtroppo ci uitenere che esso ca- 
pitolerà anche nella difesa della Costituzione, 
come ha  già capitolato nella ,difesa della pace. 

Queste sono in sintesi le ragioni dell’oppo- 
sizione socialista. Si tranquillizzino coloro che 
telinono che l’attuale Governo possa costituire, 
come è stato detto, il ponte levatoio per per- 
mettere l’entrata dei socialisti, non dirò nella 
cittadella democratica, perché nella cittadella 
democratica noi ci abitiamo di pieno diritto 
fin dalla nostra nascita {Vivi applausi a sin& 
s l ra) ,  e ci abitavamo, ce lo consenta l’onore- 
vole Presidente del Consiglio, anche quando 
le supreme autorità catloliche denunziavano 
la democrazia come una invenzione d,el dia 
volo (Applausi  (I ~i.nistr«j, ma nella citiadella 
governativa. Questo ponte levatoio non ab- 
biamo nessuna ir:t,eni;ione di passarlo. Abbia- 
mo l’intenzione di sbringere da presso mag- 
aiorariza e Governo nella polemi,ca serrata 
come si conviene a un partito di opposizione 
democratica che vuole con la sua presenza, 
con la sua battaglia, con la sua pressione co- 
stante aiutar.e soprattutto lo svolgimento di 
un processo di iiiaturazione democratica e di 
chiarezza politica nel paese prima ancora che 
nel Parlamento. S u  posizioni ambigue, in- 
certe, contraddittorie, su una sottile trama di 
(buone parole che mascherano cattive inten- 
zioni, voi non ci incontrerete mai, ma ci tro- 
verete sempre dove si tratterà di difendere il 
progresso sociale, le libertà costituzionali e, 
premessa assoluta, quel bene inest,imabile che 
si chiama la pace. Questo & il significato del 
nostro voto contrario. ,( Vivissimi applausi a 
sinistra - Molte congratulaziorri) . 

PACCIARDI. Chieldo di parlare per di’chia- 
razione (di voto. 

PRESIDENTE. Nme ha facoltà. 
PACCIARDI. La lunga e ‘dettagliata espo- 

sizioni .del segretario, ,d*el ‘nostro ,partito, il va- 
loroso, co,llega e amico. onorevole Remale, a cui 
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permettetemi, come più vecchio deputato, di 
rivolgere i imiei oomphmelnti per 'il bril1,ante 
'dmebutto che ha  fato in quelsta. Ca;mer,a, imi d,i- 
spensa dal tdilu,n'garmi molto, in questa se,de 
di tdilchilarazioni 'di vsoto, sulle ragi,oni, 'che egli 
ha valldaimento esposto, ,dellla ,nostra asten- 
sione. 

Nella replica. ld,el Presidente ,del Consigli~o, 
benché non ci isia sfuggito 'uno sforzo ,di buona. 
volontà, specialjmente nella prirma parte del 
sumo mdisico:rso, ben'ché 'non 'ci sla sfuggito un 
certo ilmpegno aooorato che quakhe volta ci 
b seimbrato persino .amaro, non sci parel che vi 
siano ragisoni 'per superare Idefinibivament'e le 
nostre perplelssità, i nost'ri .dubbi e ,  colme h.a 
detto 'l'onorevole Reale, le n,ostre ,diffijdenze o, 
se più vi pi,ace, il nost8ro ~gi~u~dizio8 sulle defi- 
cie,nze 'del Governo. 

PAJETTA GIAN CARLO. Che volce fievole 
per. un colonnello, sia pure onorario, ! 

PACCIARDI. A,desso ,colo,nne,lli o,no'r,ari sie- 
te voi, o' 'alm'eno ammiratori dei Colonnelli, 
purché 'dittatori. (Applausi al cen'tro). 

Tutti h.anno .rilfevato, on,omvole Presidente 
del C,oasiglio, onorevoli colleghi, che in que- 
sto caso partilcolare, in 'quelsta etocezion,ale si- 
tuazi,one politka, la n'ostr'a 'astensione ha qual- 
che v,alore prati'co e positivo. 

Per quel che ,mi riguarda person,almente, 
dmopo gli avvenitmienti che ,sono sucscessi nel 
mondso , avveniimen ti dr &mma$ici, ci ms,a8relmimo 
rammaricati che il nostro paese f.osse, senza 
una )direzione polihca le senza un 'Governo. 

Voi vi aspet-tat@ <certamente ,da ime che vi 
parli \di questa situ,azione 8drammatisca 'diel 
in,oado, e que&o ,non perahé io 1si.a stato e sia 
il particolare bersaglio 'degli avvebsaxi !di 'unma 
politica ch.e, è ormai tradizionale per il nostro 
paese e che #gli iuoimini Idel 'mio partito e imlo- 
destamente io stesso ho coiit~ihuito a delineare 
per gli interessi (della nostra nazione, e n'eim- 
,mieno pelrché le parole e le' posizboni che io 
uso pren.d,ere, ,e che hanno il sol,o (difetto di 
esserei chiare, ldi ,essere ,fer#me, di non essere 
orpellate di parole e frasi equivoche e di sa- 
per tr'arre 'senza paura tutte le conseguenze, 
abbiano creato qualche imbarazzo al Gover- 
no, 10 a1;mea.o 'a quallche elemento ,sostenitore o 
supervisare 'del Governo. 

Non peir questo. Ma 'selmbrerebbe st'rano 
che un nmd'esto rappresentante, cco$me ci chia- 
ma la Cmtituzimone, dell,a nazionn.e, commenti 
queste cose fuori le n.on abbia 'il co'raggio, il 
senso 'di respons,abilità ,di ripehere i'n que:sta 
CameiPa i suoi giu'dizi. 

Came <al solito noi assistiamo, ,a un laudace 
travedimento .del18a verità, a u.na teimemri,a 
inversione 'delle responsabilità. B ,selmpre pre- 

diicanjdo la ,pace, iè sempre *vanfando il )diritto 
Idei popo'li :all'in;dipe~ndmza e'd al1.a libertà ed 
all,a autold~eai.sione, ,è seimpre 'presentando gli 
,avve'rsari come guerrafondai, 'come provoca- 
tori, toome aggressori che ,l'Unionel Sovietica 
& ri,uwita, carne' orgogliosalmente vi ha lrimr- 
dato 1'onor-evo'l.s 'Tagliatti, a dolmin'are u.n ter- 
zo lmonldo conosciuto. EM in questo vasto 
dominio, f,orse il più vasto ,delLa storia, non 
ha im,ai tollferato non di,co Idei imtoviUnenti di 
liberazione, dei movimenti di indipendenza, 
fina n,e,mmeno, nella latituldine stessa della 
dottrina co,munista, non ha  m:ai tollerato una 
interpretazione indivi,duale e nazi,m:ale del1,a 
stessa dottrina. Questa spietata tirannide per 
voi si Ichi,ama indipendenza, questo kmojre 
non 'solo ideologico (ma anche' fisitco e molto 
spesso terribilimeinte sanguinoso #si chiama li- 
bertà. I3 un vocabolario rdiveirs'o; non riuscita- 
ilno :a, comprenld,erci. E per chi non vi segue, 
per chi vi critica - me la fa dire, onorevole 
Presi1d.eat-e della C,ame-ra ? ella sa ,qaanto sono 
rispettoso ,d,el linguaggio parl.amentare, ma 
proprio )mi brucia in co,rpo, la deivo, dire - per 
dichiararsi d'accordo con voi bisognerebbe es- 
sere propri'o, come ,dicon,o a N,a,poli, (( omnuti 
e mazziati ». (Applausi al cent ro ) .  

PRESIDENTE. ,Come Presisdente non am- 
(metto lkspe~ssione. C,ome #napoletano ... & di- 
ve,rso ! (Si  &e). 

PACCIARDI. Mi scusi, 'ma orimai isi parla 
così anche .a Via V,eneto. 

Andate ,alle .ori,gini serenamente, 'onorevoli 
coll,eghi, ,di questi avvea'i*me8nti (drammatici 
che oggi turbano tutti noi. IC una catena di 
delitti, di delitti che si susseguono l'uno all'al- 
tro con una 'concatenazimone spaventosa come 
nell'anti.ca tr'age1di:a greca. Fu mcert,auniente un 
'errore, un errore 'granlde, ,di ,cui paghiamo le 
co'nsegueaze, un  errore ,della diphmazia, ame- 
'rkana (quello di rifiutare bruta18mente d80p.o 
averlo, pare, promesso o in qu8aFche Imold,o fat- 
40 spe'rare, l''aiuto tdi 'qualche ceintinaio di mi- 
liani di #dollari a Nasser per fc.o.struire 1.a diga 
#di Acsuan. U'n vero ,dipl,o,matico no'n dice mai 
di no. Un <diplom.atico che ,di.ce di no, n m  è un 
dipl,omatico, come .un's signora che, Bdi'ce di  'sì 
non ,è 'una signora. ( S i  ride). Ci sono ta'nti 
modi per dire di ,no: ve'diwmo, stwdieremo, f,a- 
'reimo. 'Ma questo (( no )) brutale che gli aime- 
rilcani 'diNs.sero ,al colonnell'o Nesser qu,andto si 
'rivolgeva loro per ,chiedere (milia,rdi di  lire, 
,milioni ,di (dollari 8pe.r la costruzione Idella diga 
'di Assuan, facendo sottintendere che se non 
li avesse 'ottienluti ,si s'arebbe rivolto ,ai m u -  
nisti - e forse proprio questo ha 'irritato il si- 
gnor Dulles, pefrché ci sono tanti ,uamini, tanti 
,governi i 'quali trattano con lis, (democrazia 
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americana con questdo sottinteso - questo Ti- 
fiuto brut%ale, ,dicevo, spinse il -colonnell.o Nas- 
cer a t~rattxre *appunto con l'Unione Sovietica. 
T;: non è che l'Unione Ssovietica gli ,dette i mi- 
liarldi per la diga, non è che gli >dett,e a.rat.ri 
per i loampi, ~mm:awhine per le in,dustri'e o pane 
per quei (disgraziati affa'mati arabi 'egiziani : 
!'Uaione S0vietic.a $dette al ~colwnello Nasser 
sottomarini, nitvi, aerqplani, apmi, 'e fe'ce del- 
l'Egitto il centro' di irradiazione di uno smi- 
stamento .di ,a,r;mi per tutta l'Africa ,del nosd; 
inviò (degli istruttori 1)e.r creare degli elementi 
guastatori a l  fin,e 'di rnmdarli nell'Irak, nel 
Libano, nella Siri,a, nello ij t'ato <di Israele; 
G'aza era {diventata il ,covo' ,d.eg;i assassini che 
di ,notte andavano iid wcopptire ,israeliani 
inenin i. 

RARBIERI. Doveva consigliare lei gli ame- 
ricani, onorevole P,aociardi ! 

PACCIARDI. Molto spesso, pensando a >eo- 
loro che hanno avuto, che hanno amora  e tche 
uvrann,a - ché questa razza k,erenski,ana 'non 
si estingue mai - illusioni sul colonnello Nas-  
ser, ho rifle.ttuto che nessuno nel mon'do occi- 
dentalme poteva pro8mett,eie a N,as,ser quello che 
la Russia gli promet teva. Voi ricorderet,e che 
Nasser aveva scritto un lihro di ispimzione 
hitl)eriana, una specie di Mein Krrmpt in ara- 
ho:  La filosofia della rivoluzione. In quel li- 
hro egli dichiarava trpert;bmeri te di voler di- 
wnttar'e 'il oapo, ,l'eroe, il vindiloe d i  tutto il 
iriiondo arabo. E 1'Uni'one Sovietica h.a pro- 
'imsco proprio tutto questo al colonnello Nas- 
ser. Non v'è nessun altro al 9inonhdo che gli 
può prom,ettere 1.a stessa cosa, ,specie con i 
:mezzi ,di c,ui egli vuole servirsi. 

Da questo mmiento, onorevoli 'colleghi, gli 
avvenimenti 'si sv'olgono ,co'n 'una logica, ciilrei, 
,quasi inbernal'e, che denota un pi:a4no, unsa 
mente 'direttiva, una strat.egia 'di una diabolica 
intelligenza. 

Voi riaxderete, onorevoli colleghi, che, 
mentre l'O.N.U. lasciava cinioamen te perpe- 
t.rare, senza fiatare, il delitto dell'invasione 
.dell'Uagheri3at da  parte dei carri armati del- 
!'Unione Sovitetiua e lo  strazio ,di quel po,polo 
(sempre, .s'intende, per aniore dell'inldipsn- 
,denza.); o ~mcglio, inenhe i'0.N.U. e'metteva 
dei belati iimpotenti ... jlrrferruzione del depu- 
tato Cicrnca). A 'me le interruzioni fanno pia- 
cere, purché siano intelligent,i. 

PRESIDENTE. Ma non fanno pi'acere a 
line, 'onorevole Paociardi. 

PAlCCIARDI. Certo ci piacerebbe discutere 
questi problemi naziun,a.li in famiglia, ,ma sic- 
come siamo obbligati a dis.cutelrli davanti $. 

voi (Zmdicu l'estrema siniytm),  allmeno usate 
un po' 'di ldislcrezione. Però, fin,o a questo mo- 

mento, non mi  pare, signor Presi,dente, che 
le interruziomni si,ano ,villane come le altre 
volt e. 

Mentre dunque l'O.N.U. lasciava ciniI;a.- 
aierite perpetrare questo ,delitto, infliggeva. in- 
vece, 'con l'accordo dell'kme8rica e del- 
l'U.R.S.S., la più grande, la più cdossale 
uiiiiìiazione a due grandi 1)otenze ewopee. E, 
i1onostitnle gli errori c,he esse avevano com- 
messo, è indubitabile che non c'è stato alcun 
(momento nella vita sul quale io, che passo per 
l'amico degli timericani R lo sono, mi sia 
sentito più europeo. (Approvazioni al centro). 

Esattamente sei 'mesi #dopo, c'B 'stab il col- 
po di Stato in Siria. E,  come ha  risposto l'occi- 
dente ? E, badate, se voi non pensake a questi 
pi+ece.denti, non potetme dai- un ,giu,dizio semno 
su quello che awiene uggi in 'o,oci,d<ente, ono- 
revole Batsso. L'onorevole Nmni, che è gim- 
nalistu, e anche buon giornalista, sa scrivere 
rnolto chi,aro; quando non ,scrive chitaro, B se- 
gno ,ch~e non si w o l  far capire, e anche quesh 
gli avvi,ene troppa spesso. (Si %e). Gaetano 
Salvemini di,ceva che chi 'no,ri riesoe a f,arsi 
capire 'da un ,contadino pugli,ese vu01 1dii.e che 
o' è un ,ilmbrogli,one o non ha. niente Ida dim. 
L'onorevole Nenni, 'dunque, .sa scrivere bene 
quando vuole. Però si farebbe jamlmazzare pri- 
(ma di rinunziam nl quadreti0 igicnmalietlco : 
questi colpi di Stah) in oriente: Quattordici 
luglio, la  Bastiglia, i siacobini, le pioche, la 
iaivoluzione di popolo ... Lasci andare ! 

Sono ,d,ei 'co1,pi di mano 'di ufficiali o di 
sch,erarii che si mmpiono ,di notte. I1 popolo 
c'entra poco. Uopo il colpu di Stato in Siria, 
Fkenhower teostruì ,una sua dott#rina che' fece 
votar- da.1 C'ongresso. La 'dottrina, press'ti 
po8co, era ,questa : antehie quei popoli che non 
sono oggetto ,di m a  aggressi,one diretta, nm 
&e sono oggetto 'di una aggressione indiiretk, 
ci& 'di un movismenb intemo, m a  collfgato 
con il comuniismo, ispir,a.to 'dal comunismo 
(Co,mmrneniz a sinisircc), hanno diritto a chie- 
dere l'intervento a,mericano. 

#Qui non c'entra né la N.A.T.O. né l'O.N.U.; 
er;t una sua dottrina, una  dottrina unilaterale, 
ma che fu qaoc@ttata da 4rnolti Stati ainatbi. La 
dottri,na. non weva  prjevisto questo caso del- 
1'Irak. Un gruppo di ufficiali aveva sgozzat'o 
nella ,riottat& tutti gli auo,mini id,el goveimlo, tub- 
i i  i ,dirigenti politirei. La mitttiina 'd'opo, ci ,si 
era trovati $di fronte ad un  governo nuovo. In  
realtà, gli Stat.i U.niti d'kiiiori,ca avevano BC- 
cettato il fatto coimpiut,o del colpo di Stato in 
Siria . 

Mia,, dopo 'un ~m~ese, 'c'è stata l a  prmlama- 
zione 'dell'a R'epubhhca araba unita. Il name 
stesso dice il suo programma; la R.A.U. non 
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ha Prontieae comuni. Frla 1'E:gi.t'to e la Siria 
vi è una serie, di Stati. 

PAJETTA IGIAN CARLO. Qumti Stati vi 
eaano, tila, il Pilem.onte e la Sicilia 'ai tempi Idel 
Rilsoq$mento? (Viv'e protesto al centTo e a 
destra). 

PA'CCIARDI. Ma che 'cosa c'antra il Risor- 
giment~o ! Non & stat'o f.atto Idai  colonnelli lchme 
di n,otte si 'esercitarno ~all'tassassini,o. N8xssw 
deve ,diventare 'il 'despota ,aaa.b,o con questi 
mezzi. Che cosa Tè avvenuto'? Del ,resto l'ha 
ri.detto N,aslser ,stesso propsi'o ieri dopo' essere 
stato a Mosca. L'h'a .ridetho ieri a Da,m,xsco 
qual è il suo programma: cioè che Amman, 
Beirut, perfi,nto I'Algeiria, tutti gli Stati arabi 
dlevono passaTe sotto il suo' ,doimini,o. ( V i v m i  
comtrneiiiti a, s inisha) .  

LACONI. El,l'a si !mette lsotto i ipie,di i1 Ri- 
sorgimento. (Proteste al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Lalconi, non in- 
leirrompa. (Proteste del d e p l a t o  Laconi). Ono- 
r'evole Laconi, la ,ritchiaimo mall'olr,diae ! 

PACCIARDI. Io non voglio mettere sotto i 
pi8ed.i quella cosa impalp'abile che 'è il Rilsor- 
giime,nto le $che voi non capite. Vo~i volete tmelt- 
tervi sotto i piedi noi, 'ma non vi riuscirete 
perché vi ,conosciamo, ,abbastanz;a, e. si,almo lab- 
bastanza forti pe'r 'potarvi *rispondere ! 

Il programma di questa espansione era 
chiaro, e qu'and'o, ,si pensi che Nassar e,ra di- 
ventato l'agente nulmero uno edell'Unione So- 
vietica ... (Interruzioni n sinistra). Ma volete 
che da solo Nasser, che non aveva nulla ... 
(Interruzioni a sinistra). Avete la tarantola 
quando parlo io. 

PRESIDENTE. Attenda un momento, ono- 
revole Paociandi. 

OnoPevoli oolleghi, 'non è po8ssibile prose- 
guire tra continue inte8muziolni. L'onorevole 
Placciarldi 'deve' poter parlare nel rispetbo più 
assoluto ! Ella, ,ormevolle P,aociar,di, non rac- 
colga le interruzi,oni. Ell's è un ~magnifiloo fio- 
rettista, imla, pe,r cortesia, .non iaaocolga. 

PACCIARDI. Sta bene, signor Presidente. 
Vi pare possibile - dicevo - che il colonnello 
Nasser, 'da ,solso, mmi*nciaslsle a ,violare un ;atto 
internazionale c'oime 1 a oonven'zione ni,gu,ar- 
dante la naviboazione nel icanlale di Suez, che 
do'po che viene Ida Mosca provochi il !mondo 
intero, senza avere la certezza di aver dietro 
di sé - coime ha  (dietro ,d,i ,sé - una gr,anlde ps- 
tenza ? Questo è il ver'o peri8col.o ,d'ella sitma- 
zione. 

E, ,dopo, e'ra evidente che tutti questi pfc- 
doli Stati dovessero 'essere sotiolme:s.si. Dopo l'a 
pro8claim!azi,one Idellla Repubblica araba ulnita 
v'lè stata la rivolta nel Liba,no. Gome sapete, 
la Siria e il I h a n o  n,on h,anno avuto qu8asi 

(mai ifirontiere fra l'oro. V'è e n  fat'to obiettivo : 
il gov,erno #di I'smelse ha  fatho lairrestam ,alcuni 
ufficilali Idella Siria che pasavono di lì e che 
htan,no confess'ato Idi antdare ,nel Libano. I1 se- 
gretario generale cdell'O.N.U., che non cono- 
sce l'mab'o, in tre gi'omrni ha  potuto' distinguere 
i rib'elli se ~ o n o  simriani o' se, sono Yibmesi. 
(Co~mwamli a sinistra). 

Sono ,queste isulccessive capitolazioni del 
mondo oc.citdentale verso .quelste progressive 
e,spans ion i e fco nqui'ste del 1 'Unione Sovietica. 
(Commenti  a sinistra). Anche nel Libano è 
avvenuto questo. Benché quello del c( si- 
gnor H )) fsosse un rapporto assolu%aimente di- 
scutibile, appena il segretario delle Nazioni 
Unite ha fatto conoscere il rapporto al- 
l'O.N.U., nlel quale ,si !dichiara che non c'è un 
intervento 8massicuio (i.nte,rvlento sì, ma non 
lmlassi8cci,o : 'sono sue parole) es,telrno nel Li- 
bano, la sesta flotta - che 8sttlva. Adinanzi alle 
ooste libamsi - .se n'k andata la 8Can'nes (forse 
ai festdvaì) ,e ha l~as~ciato 'il I j i heo  wsduta- 
mente indifeso. Ma quel che d.oveva lawenire 
avvenne: appena partita. la sesta flotta, il 
colpo8 .d,i Stato nell'Iraq. ( C o r n e m t i  a sini- 
s t m ) .  Mia a chi wwebble twcato il colpo alla 
nuca, .a ,quali altri Stati? #Chi sarebbe stata 
la prossima vittiima ? Evidentemente tutti gli 
altri Stati arabi ,d'e1 m'e1di.o ,oriente: Arabia 
S,au,di;ta, Giord,ania, 1,ran. La 'preparlazioae psi- 
cologica f.atta Ida tutte le ,radito ~dell'Egith non 
lla [si può negare. Le aami (io 'non cred.0 che i 
m,ortai vengano dal ciselo') chi 'le manda ? 

A chi sarebbe bocciato il ,pr,ossimo colpo ? 
L,o ha ,dichixrato N,a.sse,r chi ld80vevan'o esselre 
lo prossitme vittime )con questi !metodi, non 
con 'rivoluzioni 'popol'ari, coime voli dite, ma 
con queste congiure di palazzo, ben note in 
tutti i tempi barbari, che in una nottata fanno 
sparilre (sul fil,o ldel pugnals i capi riv,ali. 

C'era soimai il terroire 'nel imeldi'o oriente, 
c'era unla< seasiaziio,ne di ilmpotenz'a che noln 
era s,oltanto idel medio oriente. 

1,mtmaginate ,dtopo la stessa p.reparazi8one 
plsi8c.ologiNca (perché vi tè 'dalla Cin,a fino all'ul- 
tima conquista del nasserismo, la Polonia) un 
vero ta+mbureggiamento con.tiro Tito, immagi- 
nate che qua1,coNsa di ,simile fosse s'uccesso - 
e chi Isla ,che non sucoeda ? - anello Stato ,delba 
Jugoslavia. E .alNlora isa~re1rnIm.o stati noi a tre- 
mmlape, n,oi f m e  l'e vittime su,ocelssive. 

Avete penslato mai per un imomento, senza 
un b:rivisd,o, a quello tche 'succelderebbe di  noi, 
del n.ostro pa,ese, se tutto il ,medi,o o r h n k  
fosse nelle )mani Idirett'e 'o ind.i,riett'e 4dell'Unione 
Sovietica? Se Icon ,un solo cenino ldi N,assw, 
'evideatmeme.nte asservito' 'a quec,t'o ,vecchi,o im- 
peri,alicmo di nuove fmolrme, 'se oobn un \suo cein- 



ritti parlamentari - 569 - Camera dei Deputati 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 LUGLIO 1958 
.- - 

no si arrestassepo le  nostre in'dustrie, le no- 
s h e  offifcine, le nostre macchine ,civili e mili- 
t.ari (Applausi  al centro - Rumori n sinistra), 
se ci ftaoessero retrocedere dalla cività 'mecca- 
nica alla ,civiltà 'd'e1 ~camnine~lo o alla civiltà 
tiel 'mulo ? (Rumori a .sinistra). 

PRESIDENTE. Ono.wvoli colleghi, non 
son.0 in possesso totale dei (miei organi vocali. 
Se non trovate in voi ~ ~ l ~ t o ~ ~ i s ~ , i t j l i i i ~ ~ ,  sarò co- 
stretto a sospenfdere la ,seduta. L'onorevole 
Paccijadi sba ,di'cend.o cose che voi potete non 
conldivldere, 'ma (che d,ove t'e rispettare. "on 
,dovete inberrcumpcwe i a  ,rnaniem così colmi- 
ziale e co.rak, perché ciò non 'è civile ! ( A p  
plausi al centro). 

PACCIARDI. S,e in 'certi dolorosi frangenti 
iiiterniazionali tutbo il imon,do .occident.alie, tutta 
!'Europa f'osse esposta a. questo tewibi,le ri- 
catto che verrebbe certo dall'U.1i.S.S. in pos- 
,..esso d'e1 Irne1di.o oriente ? 

Onorevoli 'colleghi, nun si chiesde nv1l.a a,l- 
l'Italia, che io sa,ppia: non si chie'de nessu,n 
sacrificio all'Italia, non si chied,on80 soldati al- 
l'Italia, 'del resto, essendo lla zona fuori 
del settore del patto atlanticx,, non ha nessun 
dovere 'di inviarh; noln ci si ,chi:etde nessun s'a- 
crificio e nessun sacrifi'cio si fa&; vi &sono al- 
t.re pot.enze più f,orti ,di noi che 8rnan.d'eranno i 
loro soldati a 'rischiare la vitti e fome 'a 'mo- 
rire per i n,ostri stessi inleressi (Applausi al 
ctmtro); ,ebbene, io, con il permesso Idel si- 
gnor Gaitskell, non mi 'sent.o così codardo e 
così servo dei coniunisti da pronunciare con- 
tro questi Ssoladaii la mia condanna (Vivi top- 
plausi al centro), anche perché, onorevoli col- 
leghi, io ho  la ferma convinzione - &e or- 
mai si può di're brucia nelle nostre carni, per 
la nostra ,esperienza - che con l,e capitolazioni 
non s i  Per8mana le guerre, m:a si affrettano, e 
che la via della pace non è la via della ciste- 
niatica capitolazione verso i prepotenti. Quello 
dei rnurines 'è il ,so180 imodo - d,el resto, lo ve- 
,dret,e ~dall~a mcce1ssione .dogli avvenimenti - 
per preservare la  pace e fmse per trovase un 
alccordo nel smeldio oriente 3d.a pari a pari, in 
con'dizi'oni $di .parità. Non vi di'ce niente 'che il 
sottosegretario ld,el Idipartilmento 'di St:ato ame- 
ricano ha ,espresso pubblicamente l'intenzione 
di inc'ontrami non ,soltsanto con i governativi. 
ma anche con i capi ribelli del Libano ? Evi- 
'denbemente isi danno  pensan:do e studilanido 
de1l.e soluzi'oni mo,neste e conciliative ne1,l'inte- 
resse generale. E quest"e soluzi'oni onleste s i  
troveranno, perché nessuno sarà disposto i\ 

sparare il primo 'colpo, ,ad ascen,dere que- 
ste irmimense polveriere che distmggerebbero 
I'umanith. Ma, se voi cre#det;e che s i  può s'al- 
\we l'a pace faicenldo le vi,ste ,di non vede.re chi 

sta ,dietro 'a questi 'colpi di Stiato 'e quali fini 
essi servono, se voi ,ci chiedete (di fare le viste 
di ,lion vedelre ,ch,e qui v'è l a  brutale continua- 
zimone de.lla espansione ~inonldilale e d'ella vo- 
lontà di potenza IdeJl'Unione Sovietica, 'se ci 
chiedete 'di rassegnavci a ,questa espansione 
5enz'a. speraxe che qu1alcun.o nel !mondo orni- 
dent'ale non si sve,gli yiian,dmo tè trop,po tardi, 
v0.i chie,dete alla nostra ,coscienza una GO'% 
i in possi h i l'e. 

Non so, onorevole Presi,dente del C.onsiglio 
e signo'ri ,del Governo se *siete totaliniente d'ac- 
cordo con quanto io ho detto: ina so che era 
mio dovere dirvi le cose che vi ho detto, coirne 
P vostro ,dovere agir?e nell'interesse della n:a- 
zione. (Viv i  qpkaiusi al ceniro). 

PMETTA GIAN CARLO. Chiedo di par- 
lare per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha fiicOltà. 
PAJETTA GIAN CARLO. Quesla mattina 

l'onorevole Fanfani ha cercato, allineando le 
cifre, di dimostrare corne quella che sostiene 
l'attuale formazione governativ-a sia l'unica 
maggioranza possibile e nel tentare altri com- 
puti ha  ammesso proprio quello che già gli 
era stato rimproverato, vale a dire che non 
farebbe discriminazioni quando le soinme PO- 
tessero tornare anc,he raccogliendo altri voti 
nei settori di destra. Ma quello che l'onore- 
vole Farifani ha  accuratamente evitat.o nel 
SUO discorso prima e nelle conclusioni di que- 
slit mattina. poi, è stata la ricerca di un'inter- 
pretrtzione politica del voto del 25 maggio. 
Egli ha  cercato di comporre una maggiorariza 
che peirmettesse ancora alla democrazia cri- 
stsiana di essere non soltanto il partito che 
guida il Governo, !ma il partito che conquista 
e domina, in ogni suo aspetto, lo Stato. E noi, 
votando contro quest,o Governo, votiamo in- 
nanzi tutto cont,ro la politica di regime che si 
vuole continuare da part,e degli uomini del- 
l'integralismo democristiano per rendere que- 
sto regime ancora più pesarit,e. Circa la. van- 
tata socialità e certi aspetti riformistjci che 
vorrebbero forse edulcorare lu politica in te- 
Eralista, abbiamo già avuto l'ipoteca della de- 
stra economica. Se l'onorevole Malagodi può 
permettersi di votare contro questo Governo, 
rendendo così il servizio che l'onorevole Fan- 
fani gli chiede, è perché altri ha  confessato 
di voler fare l'oppositore d i  destra (e le pa- 
role dell'onorevole Pella sono state abbastanza 
chiare). La politica dell'oiiorevole Malagodi 
sarà fatta in seno a questa maggioranza da 
uomini che sono potenti abbastanza per per- 
met,tersi anche la effettiva tracotanza dell'at- 
teggiamento dell'onorevole Pella, così mode- 
rato nel linguaggio, facendo sì che gli accenti 
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sociali della politica dell’onorevole Fanf ani o 
di quella socialdemocratica debbano fin da 
principio essere considerati soltanto parole 
vane e senza oggetto. 

L’onorevole Fanfani questa mattina ha 
detto di voler fare questa politica perché il 
suo partito ha vinto le elezioni del 25 maggio. 
Noi non vogliamo contestare questa afferma- 
zione. I1 partito della democrazia cristiana ha 
ottenuto un successo elettorale, anche se l’ono- 
revole Fanfani forse ne dimentica le origini, 
anche se egli dimentica le contraddizioni esi- 
stenti all’kterno del suo partito, che non sono 
soltanto contraddizioni fra questo o quel de- 
putato, fra il Presidente del Consiglio di oggi 
e quello di ieri, ma contraddizioni sociali. Le 
sfortune elettorali dell’onorevole Malagodi di- 
mostrano che questi non è riuscito a soppian- 
tare la democrazia cristiana nel cuore della 
borghesia e del padronato italiano. Ma non 
si lasci trasportare dall’enfasi della vittoria, 
onorevole Fanfani. Ella, fra le altre e le tante 
vittorie, ha citato persino quella della Val 
d’Aosta, non ricordando che nella scorsa legi- 
slatura al Parlamento vi erano un deputato 
e un senatore democristiano, sostituiti nella 
presente da elementi dell’opposizione. I1 che 
significa che la vostra vittoria di ieri era stata 
usata tanto male da consigliare tutte le op- 
posizioni a coalizzarsi contro la democrazia 
cristiana fino a toglierle quel seggio. 

Inoltre, quando parla di successi elettorali, 
non si  dilmentichi di noi, onorevole Presidente 
del Consiglio. Ricordi che nel 1953 noi ripor- 
tamlmo un suffragio elettorale che fu consi- 
derato quasi miracoloso da voi che non vi 
rendevate conto delle profonde cause che lo 
determinarono. Ebbene, quel risultato eletto- 
rale è stato riconfermato e superato in senso 
assoluto e lievemente anche in percentuale. 
E, mentre per il suo partito vi sono i parroci 
e gli enti di riforma, la radio e la televisione, 
i grandi e i piccoli giornali, per noi non vi 
è che la volontà di andare avanti e di contra- 
stare la politica di destra. (Viv i  applausi n 
sinistra). 

Se poi si pensa a quanto si è detto della 
presunta nostra crisi e alla diffusa convin- 
zione di un regress0 da pa rk  nostra, si com- 
prenderà meglio il valore dei voti da noi 
raccolti. 

La realtà italiana, dunque, è quella di una 
spinta a sinistra, di un movimento verso le 
trasfofimazioni sociali. di un popolo che non 
teme, anche se tentato dalla corruzione, né le 
minacce né i ricatti. 

gere questa mattina, più dj quanto non avesse 
Ella, onorevole Fanfani, ha voluto indul 

fatto nel suo discorso di presentazione, alla 
retorica dell’anticornunismo, forse perché ave- 
va bisogno di strappare qualche applauso, di 
vincere qualche riluttanza. Se ella ha questi 
scopi da ottenere, si accomodi pure; ella ha 
diritto di servirsi dell’oratoria che preferisce. 
Ella ha anche detto di voler impegnarsi a 
condurre una politica sociale, in modo da. 
svuot,are le nostre istanze. Anche a questo 
proposito, se vuole fingere di credere di poter 
realizzare il suo programma, faccia pure. Ma 
ella ha detto questa .mattina cose che non pos- 
sono essere tollerate, e non soltanto dagli op- 
positori politici ma dalla legge fondamentale 
del nostro Stato, e questo è stato quando ella 
ha voluto giustificare, (( legalizzare )) la discri- 
minazione nel nostro paese e ha creduto di 
poter fare riferimento ad un articolo della 
Costituzione. E che cosa ha detto? Ha detto 
che la discri,minazione deve avvenire distin- 
guendo coloro che difendono la patria da co- 
loro che invece la minaccerebbero. Ebbene, 
ella può guardare su questi banchi. Qui non 
ci SOGO soltanto quelli che la patria la difen- 
deranno: ci sono quelli che l’hanno difesa, 
quando la patria ha avuto bisogno di noi. 
(Vivi applausi a sinistra). Qui ci sono quelli 
che hanno combattuto per l’Italia, per la Co- 
stituzione e per la Repubblica ! E quando ella 
questa mattina, rivolgendosi a noi, diceva : 
(1 anche dall’altra parte, anche sui banchi del 
partit.0 di maggioranza ci sono coloro che 
hanno cambattuto n, noi rispondiamo: (( Certo 
non abbiamo combattuto soli, abbiajmo corn- 
battuto con tutti i patrioti che hanno fatto 
il loro dovere, e così ci proponiamo di fare 
per il futuro. Ma da nessuno, tanto meno da 
lei, noi accottimo lezioni di patriottismo. 
Quando ella guarda da questa parte, si tolga 
il cappello di fronte alla Resistenza italia- 
na ! >). (Viv i  applausi a .sinistra). 

Ec,co perché noi non possiamo accettare 
quesi.a pseudo dottrina della discriminazione. 
Noi pensiamo che può essere incriminato un 
cittadino che tradisce i suoi doveri verso la 
patria, che può essere incriminato un funzio- 
nario o un operaio che viene ,meno a quelli che 
sono i suoi doveri di funzionario o di operaio, 
ma nessuno può esserlo soltanto a causa del 
sospetto. 

Guai a noi se introducessimo questo prin- 
cipio nella vita dello Stato. Ma pensate un 
momento, onorevoli colleghi di parte catto- 
lica, se noi chiedessimo, per eseimpio, che i 
magistrati italiani fossero scelti a seconda che 
diano garanzia o no di rispettare la legge. 
Forse che il giudizio di Prato non ci ha detto 
che un magistrato obbediente al suo vescovo 
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potrebbe anche non essere ob1iedient.e verso 
le leggi della Repubblica ? &oi comunisti do- 
vremmo chiedere la discri,minazione in questo 
senso: uomini che giurano di difendere I n  
legge non dovrebbero accettare una indica- 
zione spirituale che viene dal di fuori dello 
Stato. 

Noi vi chiedhmo di far rispettare la legge 
ed i regolamenti, ma in nome del diritto di 
uguaglianza dei cittadini; e combattiaim con- 
t,ro ia discriminazione nei confronti dei c,o- 
munisti, non certo a difesa del nostro partito 
soltanto. 

Ma, poiché risponderò anche a nome di 
coloro che hanno presentato in questi giorni 
delle interrogazioni, concedetemi di occupar- 
nii particolarmente dei prohle.mi di politica 
estera. 

Credo fermamente che oggi pesi sul nostro 
paese un grave pericolo: qiieI\o di non inten- 
dere la gravità delle ore c,he noi viviamo. Ho 
sentito in certi discorsi, per esempio in quello 
dell’onorevole Martino, persino la preoccupa- 
zione di usare la frase (( giornate dramma- 
tiche ». Io credo che il pericolo più grave che 
si sia verificato ogni volt,a che una guerra ha 
insanguinato il continenk ed il nostro paese, 
sia stato quello di non intendere che cosa ci 
aspettava. Alla vigilia della pr+ma guerra 
mondiale e alla vigilia della seconda, si è di- 
mostrata la irresponsa,bilità di coloro che di- 
cevano che il c,onflitto non sarebiie avvenuto, 
che si poteva giocare ancora uiia carta, che 
si poteva essere dalln parte di coloro che gio- 
cano le carte estreme, perché ern impossibile 
lo scoppio della guerra. Guai n noi se non 
intendessimo questo ! Abbiaino gii. visto iii 
questi anni, più di una volta, quando si è 
trattatso di quel (( rischio calcolato )) del quale 
hanno parlato gli americmi, che il Governo 
italiano non h a  resistito, e una parte degli 
uomini politici di parte cattolica, socialdemo- 
cratica, repubblicana e liberale, hanno avuto 
una preoccupazione soltanto: di essere tra i 
primi ad aderire. Noi abbiamo rimproverato 
qualche volta l’onorevole l’acciardi per avere 
accett.ato la  dottrina dello Sta.to guida )I per 
quel c,he riguarda gli Stati Uniti. Ma noi ci 
dobbiamo correggere : egli li ha persino ri,m- 
provera.ti perché non sono aggressori con suf- 
ficiente decisione e perché non sono interve- 
nuti prima. 

Ebbene, per quaìi riigioni dobbi i~i io  ri- 
schiare una guerra ? Ricorderete, unorevoli 
colleghi, che quando vi f u  la guerra di Suez 
pareva agli onorevoli Malagodi, Scelha e Pac- 
ciardi che se non si fosse intervenuti, se quel- 
la guerra non si fosse conclusa con la vittoria 

degli inglesi e dei francesi. l’Europa avrebbe 
visto strozzata una delle sue vene essenziali 
e l’economia del nostro paese ne avrebbe sof- 
ferto. Si parlava allora degli egiziani come di 
gente ignorante e rozza, che non avrebbe 
nemmeno saputo tenere aperta quella grande 
via d’acqua. Poi, quando gli egiziani hanno 
resist,it,o, quando l’opinione pubblica del 
mondo, la pressione dell’unione Sovietica e 
la politica americana di quel momento hanno 
i,mpedito che la guerra divampasse, coloro 
che credevano prima di pot,er costituire la 
compagriia del canale in Inghilterra hanno 
ripiegato ! In questi giorni ì. stato firmato dai 
rappresentanti degli azionisti della com- 
pagnia un conti.atto e il nostro paese già dit 
tempo ha visto riprendere quei traffici che 
soltncto la guerra anglo-francese aveva inter- 
rotto. 

Nonostante ciò, sentiamo ancora oggi da 
qualche parte invocare come una necessita 
quelld che viene chiamata una (( politica 
energica D, una politica di forza. Quella poli- 
tica che un grande giornale di informazione 
romano, notoriamente legato a gyuppi gover- 
nativi, chiamava ancora qualche giorno fa la. 
cc politica degli eventi risolutivi ». 

Ehbene, questa politica non è a nostro 
giudizio nell’interesse del nostro paese, né dei 
popoli occidentali né dell’umanith, ma è una. 
politica di aggressione fatta soltanto nell’in- 
teresse di gruppi J)en determinati, per 
l’azione di una frazione oltranzista, in favore 
di alcuni paesi capitalisti. 

Contro questa politica, che tanti dubbi, 
tante preoccupazioni, tan te. condanne ha  de- 
krniinato, le dichiarazioni dell’onorevole 
Fanfani non dànno alcuna gtwanzia. 

Ella, onorevole Fanfani, ha parlato delle 
speranze e degli auguri che la pace debba e 
possa tornare ad essere consolidata. M a  
quando ha parlato dei latki della politica di 
questo Governo, ha dovuto riconoscere che le 
basi militari italiane sono al servizio dell’ag- 
gressore. 

L’onorevole Saragat depreca una invasione 
(quella della Giordania), rirn,aiie incerto di 
fronte a uno sbarco (quello del Libmo), ma 
aderisce ad un Governo che concede le sue 
basi per la deprecata invasione e per il discu- 
tibile sbarco. 

Quali sono gli obblighi del I d t o  atlan- 
tico ? ESSO comporta un intervento in caso di 
aggressione di una delle p r t i  contmenbi. Ma 
qual è il paese del patto che è stato aggredito 
o minacciato ? Come possiamo sostenere che 
gli obblighi dell’allemza ccmiportino una so- 
lidarietà anche al di fuori delle normie scritte 
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del patto ? Ella, onorevole Fanfani, non ci ha 
dett,o in che cosa consiste la solidarietà e quali 
ne seno i limiti; eppure, nessuno & tenuto ii 
fa r  fronte ad un trat,tti.lo non soltanto al di 
là del proprio potere. ,nlii contro gli interessi 
legittiiiii che la lelt,era del trattalo non tocca. 

Per che cosa noi S i a m c J  in questo momento 
solidali con gli inglesi e con gli americani ? 
Per uno sbarco sulle coste del Lihaiio, dove 
è avvenuta una rivolta popolare, quando per- 
sino gli osservatori dell’0.N.U. hanno dichia- 
rato che un intervento di forze internazionali 
era superfluo e ingiustificalo perché non vi 
erano interferenze straaniere ? Noi siamo soli- 
dali con l’invasione della Giordnnia, della 
quale ella ha  preferikl iiddirittui.iL t x e r e  per- 
sino il nome, accennando con nwllii disinvol. 
t.ura e genericamente 3.1 (( ,medio oriente ? 1). 

Siamo solidali anche cori i prol)ositi di ag- 
gressione dell’Irak ? Ella noi! ci ha detlo che 
la Federazione iracheno-giordana è. conside- 
rata dissolta di fatto per noi e che, cluindi, noi 
consideriamo che una cosa è l’intervenlo in- 
glese in Giordania ed un’altra cosa la ricosti- 
tuzione della federmione sotto la guida di 
un altro re. Ella non ci ha dato assicurazioni 
neppure a questo riguardo, yua.ndo persino 
gli inglesi hanno fornito delle assicurazioni, 
sia pure non ufficiali. 

Noi non sappiamo UncLJTa, quindi, ae il Go- 
verno è solidale soltanto con lii. invasione del- 
la Giordania o anche con l’attacco che la Gior- 
dania prepara all’Irak. Ecco perché noi vo- 
gliamo Zmmonire il Governo a fare alten- 
zione, mentre si sta giocando u n a  carlo che 
non è soltanto la sua, né quella di un jiartito 
soltanto. Forse mai come questa v o l h  le na- 
zioni di ogni parte del mondo hanno dimo- 
strato la loro preoccupazione. E vero, sono 
di fronte due grandi bloc,chi militari, sono di 
fronte potenze e Stati che hanno un8 orga- 
nizzazione sociale diversa. Ma non è senza 
significato che nazioni che sono, pei. la loro 
struttura sociale e per il loro orientmiien to 
Folitico, ostili al comunismo e spesso anche 
in cont,rasto con l’Unione Sovietica, (luestii 
volta non sono più al seguih dell’Anierica, 
rna invece fra coloro che aimmoniscono, che 
compiono anche atti per differenziare la loro 
politica da  quella di Washington. 

Non mi dirà, onorevole Fanfani, anche se 
la sua esperienza di ministro degli esteri 6 
molto recente, che il Giapipone è di1 annove- 
rare fra le nazioni filocolriuniste. I!;ppure, il 
Giappone ha  formulato le sue proposte, ha  
presentato una sua 1)osizione che ì! molto in- 
teressante: quella non di sost,iluire le forze 
annate dell’0.N.U. alle forze americane (per- 

ché sappiamo che cosa erano in Corea le for- 
ze dell’O.N.U.), ma di rafforzare gli osserva- 
tori disarmati, fino a garantire che non vi 
sia nessun intervento e ad ottenere l’allonta- 
mento delle forze a ~ m a t e .  Questa è la propo- 
sta giapponese, di un paese non comunish. 
Noi, invece, dobbiamo forse avere la fedelth 
nibelungica ? L’avete a v u h  ai tempi del- 
l’Asse, e sapete come l’avete pagata. 

E la Svezia ? R un paese occ,identale, capi- 
talista, un paese dove la legge non è cerbo 
dettata da un piccolo partito comunista quaì’è 
quello dei nostri compagni svedesi. Eppure 
la  Svezia ha  avanzat,o una sua proposta, fa- 
cendo sentire la sua voce di c,ritica alla poli- 
tica americana. 

E l’Inghilterra ? L’onorevole Martino, non 
certo per ignoranza, nel suo intervento di 
ieri, invero assai effimce, ha quasi scagliato 
una pietra contro il gruppo socialdemocra- 
tico accusando i socialdemocratici di essere 
come i laburisti che in Inghilterra hanno gri- 
dato (( vergogna qumdo  hanno sentito I ’ m -  
nunzio dell’occupazione ciella Giordania. 
L’onorevole Martino però su che, insieme con 
quei socialden?ocratici, hanno gridato u ver- 
gogna ! )) e votato contro anche-i liberali in- 
glesi. Questo vu01 dire qualcosa. 

Non si può  liquidare ogni opposizione, 
ogni obiezione nostra facendo soltanto dire : 
da quella parte ci sono i comunisti, ap- 
plaudiamo anche uno sfiatato discorso del- 
l’onorevole Pacciardi pur  di fare dispetto alla 
estrema sinistra. E molti di voi, forse anche 
fra coloro che hanno applaudito il discorso 
oltranzista dell’onorevole Pacciardi e anche 
fra componenti del Governo, manifestano 
preoccupazioni e dubbi. 

Iri questi giorni abbiamo dovuto non sol- 
t,an to constatare, m a  voluto sottolineare con 
le nostre ripetute ric,hieste il silenzio dell’ono- 
revole Fanfani. Abbiamo dovuto sottolineare 
che egli non voleva dare sodisfaziorie alle 
nostre richieste di garanzia, ma neppure i.0- 
glieva dal fodero la sciabola. 

Perché questo, perché questi silenzi, per- 
ché queste preoccupazioni ? Perché questa 
mattina anche una frase che parla della ne- 
cessita di (C iniaggiore ponderata attenzione )) ? 
Onoi-evole Presidente del Consiglio, quando 
occorre una (< attenzione .maggiormente pon- 
derata )) ? Quando non è stata prima ponde- 
rata abbastanza, quando in passato si sono 
commessi errori, quando l’avvenlatezza ha de- 
terminato crisi politiche e ‘militari gravi. 

Questo corrisponde a quello che l’onore. 
vole Saragat ieri, in una delle sue fugaci ap- 
parizioni alla Camera dei deputati, parlando 



Atti parlamentari - 573 - Camera dei Deputati 
-- . __ - ~ _ _ _ _ -  -__I-----__~- 

Il1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 LUGLIO 1958 
- 

della politica nel niedio oriente, diceva : 
(( Ecco dove ci ha portati 151 politica degli oc- 
cidentali I). 

Noi abbiamo ascoltato atten tanrente l’ono- 
revole Fanfani e le ammissioni dell’onorevole 
Saragat e diciamo: sì, qualcosa di nuovo 
viene anche da parte del Governo. Che cosa 
c’e di nuovo ? Non k purtroppo una politica 
nuova, purtroppo non è la coscienza che bi- 
sogna realizzare Liniì svol t,a, ‘ma la diniostm- 
zione soltanto della irripossibilit,A di giustifi- 
care francamente la politica atlanticii. Vi è 
in voi come una profonda crisi di fiducia nel- 
la politica atlantica. Voi ripetete che siete fe- 
deli e rinnovate questo giurirmrnento di f,edelth 
sotto il pungolo e l’occhiuta disciplina che v i  

e imposta non dalle gerarchie del partito col- 
t.anto, ‘ma dalle gei‘archie atlantiche (come 
quelle rappresentate da Pacciardi, da Scelba 
e da altri); per6 sentite che qiiella politica 
non si può giustificare nei f a t t i .  E una poli- 
tica difficile da difendersi, una politica che 
rende im.possibile avere fiducia. nella pace e 
nell’iniziativa nazionale del nostro paese. 

Ebbene, quando noi votbmo cont’ro questo 
Governo, noi lo fac,ciamo anche per dichia- 
rare che l’Italia ha  bisogno di un governo che 
possa non aver paura della pace. I1 nostro 
paese si trova in un’area geografica dove la 
bufera della guerra è giunta piU volte, nia 
dove non vi è giunta inai irielultabile. Il 
nostro paese non è !inai stato invaso, come in- 
vece è accaduto al Belgio ed alia Norvegia per 
aver tentato di ritrarsi dalla guerra. Abbiamo 
avuto due guerre c,he. hanno devastato il 
nostro paese: quella del i914 e quella del 
1939. Ma tra il i914 e il 21 miiggjo 19i5 v i  
è stat,o un  lungo peyiodo di neutralità: per- 
ché entrare quasi disarmati in una guerra, 
dove davvero si fa hi figura dei vasi di coccio 
tra vasi di bronzo ? Ma poi, dopo questi ele- 
menti di dubbio, di attesa, ecco che vengono 
i gruppi oltranzisti (quei gruppi dei quali si 
dice. è impossibile che dominino tutto lo 
Stato! e determinano il conflitto. Così è avve- 
nuto anche nel 1939. 

I1 nostro è il paese che è passato dagli ob- 
blighi della <( triplice )I alla neutralità, dagli 
obblighi del patto d’acciaio )) illla N non 
belligeranza ». Ma poi è sembrato che biso- 
gnasse correre quella gara, che bisognasse 
non rimanere soltanto spettdori, che bjso- 
gnasse buttarsi, e il risultut(i è quello che tut,l,i 
conoscete e che tutti ahbimio p g a t o .  

Ora noi chiedianio una politica diversa, 
contrapponiamo ad una politica che mette il 
nostro paese a rimorchio di inleressi iniperia- 
listici una politica di pace. 

Si obietta che l’Italia non può fare da sola. 
Come può estraniarsi, come può rimanere in- 
differente ? Noi crediamo che la megalo- 
Imanìa politica non consistma nel chiedere che 
l’Italia possa fare una politica di neutralità, 
una politica distensiva: per noi la megalo- 
mania politica, la megalomania imperialist,a., 
è quella di credere che l’esercito organizzato 
dall’onorevole Segni abbia bisogno di cercare 
c i ~ n p i  per future sconfitte, c,ome è accaduto 
per l’esercito formato dai nostri fratelli e dai 
nostri figli, che già ha M t o  la guerra e h a  
conosciuto la catastrofe. 

Noi pensiamo che bisogna. avere il corag- 
gio di una politica neutrale. E quando dicia- 
mo questo non alziamo una bandiera di parte, 
non teniamo conto di quello c,he legiì noi agli 
ideali di un moviiiienlo rinriovabore, di un 
movimento verso il soc,ialismo in  ogni parte 
del mondo: vogliamo che gli itdiani tengano 
essi conto della situazione reale del nostro 
paese e del modo Come oggi è divisa l’opi- 
nione pubblica. 

Vedete, onorevoli colleghi della ,democra- 
zia cristiana : quando parla l’onorevole Pac- 
ciardi, noi possiamo sorridere alle sue richie- 
ste di guerra, alla sila bellicosità ormai senile. 
Di che cosa è responsabile I’onorevoIe Paccinr- 
d ? Del suo passato ? Certo è responsabile sol- 
tanto verso un gruppo di elettori residui del 
suo partito e può permettersi quel linguag- 
gio. Ma, voi siete responsabili dei voti e delle 
speranze ,di milioni d i  italiani, di milioni di 
uomini e di donne’ che \ T i  hanno dato il loro 
voto in un modo o nell’altro. 

Ma credete che coloro che vi hanno dato 
il voto ve lo abbiano dato per una politica 
di g i m r a  ? La preoccupazio:le profonda, la  
paura della guerra, il terrore delle distru- 
zioni, è nel cuore di coloro che vi hanno elet- 
to, come è nel cuore di coloro ch~e hanno elet- 
to noi. Vi chiediarnn di ricordarvi di questa 
responsabilila. E quando facciamo appello 
anche zlla vostra h~d iz ione ,  che fu una tra- 
dizione pacifista, che perfino nella prima 
guerra mondiale trattenne gran parte del 
mondo cat,tolico da una  adesione a quel moto 
iriiposto da una minoranza, noi crediamo di 
rivolgere un appello che speriaino possa giuri- 
gere :inche a voi dirigenti, uomini responsa- 
bili, appello che certamente giungerà, alle mas- 
se cattoliche perché anche da loro viene que- 
st.8 volontà di pace. 

Pei. quanto ci rigunrda, considerianici no- 
stro dovere, nostra responsiibilitA quella di 
condurre questa lotta e riteniamo che noi1 può 
esserci politica più rovinosa di yuella di que- 
sto Governo che dic’endo qualche (( se )) e qual- 
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che (( ina )) indirizza il paese sulla via della 
guerra. Voi affermate: noi diremmo di an- 
dare. piano, ma se quelli marciano marce- 
remo anche noi. Tutt,o quello che possiamo dir 
loro è di andare caut,i, ma loro ci diranno che 
è necessario marciare e noi marceremo. 

Onorevoli colleghi, anche in occasione del- 
la seconda guerra mondiale non vi sono state 
raccomandazioni alla pace da part'e del conte 
Ciano e persino di Mussolini a Hitler ? Ad un 
certo momento, anche allora, ci fu chi disse: 
andate piano, ma noi siamo pronti a mar- 
ciare. Ebbene, marciarono quanldo credettero 
di dover marciare e trascinarono anche 1'Ita- 
lia che non poteva più staccarsi da quel car- 
ro. Che voi mandiate il ministro degli affari 
esteri, sia l'onorevole Fanfani, sia l'onorevole 
Martino, a direi (( andate piano ! 1) non vu01 
dir niente. Quello che bisogna fare è di dire 
che non marceremo in una guerra di aggres- 
sione, che noi non daremo i nostri porti e i 
nostri aeroporti, che noi diremo (1 no )) a que- 
sta azione e che condanniamo questa politica 
apertamente aggressiva.. . 

DI GIANNANTONIO. Ella ha  ragione, 
onor,evole Pajetta. Gli oltranzisti - ed io non 
lo sono - puntano soprattutto sul fatto che la 
campagna per la pace che fanno i partigiani 
della pace e la Russia sia qualche cosa che 
possa facilitare la loro volontà aggressiva. 
Cambiate metodo ! (Contmenii  a sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Di Giannan- 
tonio, non trasformi la sua interruzione in un  
discorso. 

PAJETTA GIAN CARLO. La sua interru- 
zione, onorevole collega, & ccisi opportuna che 
pare proprio vol,er introdurre la parte del di- 
scorso che lo  stavo affrontando. Bisogna in- 
tendere che cosa è il reale processo della sto- 
ria in questo momento e non si può defor- 
mare questo processo come se si trattass'e di 
una disputa fra i partiti, di una polemica elet- 
torale o addiri tiura, come vuole l'onorevole 
Pacciardi, di un complotto diabolico che qual- 
cuno organizzerebbe fuori delle 1,eggi della 
storia. Quando l'onorevole Pacciardi faceva 
qui quell'elenco di congiure, di colpi di Stato, 
quando ci parlava di quei fatti. quando tro- 
vava 'quelle coincidenze, mi pareva davvero 
che fosse molto lungo il viaggio che egli ha  
ormai fatto da *quando entrò nel partito re- 
pubblicano. Vorrei mandargli un lijbro che gli 
riuscirebbe preziosissimo, perché egli non ha 
avuto nessuna originalità. Infatti, il modo con 
cui padre Bresciani raccontava il Risorgi- 
mento italiano corrisponde per filo e per se- 
gno al modo con cui l'onorevole Pacciardi 
racconta quello che compie la storia, che non 

e certo avventura che può essere raccontata 
con i toni del romanzo giallo. Ecco che ar- 
riva a dire di un piano che egli chiama dia- 
holi~co ed egli lo teme perché è opera del dia- 
volo ! Lui, che nei circoli di Romagna o a 
Grosseto brindava, cantando l'inno a Satana. 
La verità è che questi fatti son mossi da  quel- 
lo che noi chiamiamo il genio della storia, voi 
la chiamate forse la provvidenza. Ma, quale 
è il piano per il quale si muovono quei PO- 
poli, succedono quegli avvenimenti ? Se non 
fosse la provvidenza, se non fosse il genio 
della storia, credete voi che con tutte quelle 
armi, aon tutti quei diplomatici a disposi- 
zione dell'occidente, quei popoli poveri e qua- 
si inermi potrebbero ribellarsi ? P,ensat,e che 
1'Irak fino a ieri fu considerato da voi l'unico 
paese davvero progredito e civile, il baluardo 
della resistenza occidentale. La sua armata 
era la più perfetta, la sua polizia la più adde- 
strata, i suoi uomini politki i più abili: ave- 
vano studiato a Istanbul, ad Oxford, i suoi 
uffi'ciali er,anso staki educati a Saint Cylr. Pel- 
ché quella imonarchia è crollat,a in 24 ore ? Ma 
quale opSanizz,abre coimunist:a potrebbe mm- 
piere quel imi~acolo, q u d e  pa,rtito, quale a- 
spiratore potrebbe mietere quelle m'essi, se 
esse non fossero maturate al sole della storia ? 

IQuanldjo l'ono,revol,e Piaccimdi ci +diice : (( 6 
venuta l'ora di Bagdad, potrebbe venire l'ora 
,di AimmitLn, (degli 'altri paesi arabi »; noi vi 
,dici,amo : (< sì, ,potrebbe veni're, mmà )). 

13 (pes t to  &e b,isogna 8comp:rendie;re. Per noi 
quelsta lezione non & :n'uov,a. ,Che oosa awiene  
oggi? Awielne 'che u n  popolo si muove nel 
senso d,ella isua inldipenldenua, ,d,ella sua unità 
attaaverso u n  ;moto popolare o ,attr.avmo una  
minoranza ardita, attraverso una congiura 
militare. Questo (come ha  rilevato l'onorevole 
Ramo) è lawenuto in IZiali,a ed in Spagna du- 
rante il Risorgimento, ai tempi in cui i repub- 
~bli~mni no.n jdi,s&gnavano #di combattere i re 
con le alrimi &e avevamo a loro ,dispo&zione. 
Mta almlora l'a bomgh,esi.a si 8muloae.va. in mudco 
divsmo. Qua,nldo dl 'inizi~o Idel seicolo' S~OOT~SO 
tutti g1.i Sbati ,dell'kmeri~sa llatina, che enano 
d,elle mlonie ,di 'uno Stato f,eludale corne la, 
Spagnia, ui rnoisseFo per la ,lorlo indipenldenza, 
guardavano agli Stati Uniti prima, a l l 'hghi l -  
bertra poi. E l'Inghilterra ,e 1'Aimefioa [del n o d ,  
i grandi paesi oapi4ialistici jd,ove la b~nghesi~a 
aveva ancora f,orz:a espiznlsiva ,e \capacità di iln- 
trodurre ,degli &menti d i  p'rogmsso, non si 
iriti~morivxn,~ se quei ,paesi ,si ribellavano. Qa& 
paesi uscivano adailla o.rganizuazione feudale, 
divenbav,ano elementi ,di una  più v a s h  onga<- 
nizzazione capitalistica e così sentivlano que- 
sta forz,a le grandi potenze occimdenhli, ed  em 
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la forza $della loro lorganizzaziaone, ,dell.a, loro 
t,ecnioa, ,era anche la forza dei loro ,capitali. 

Perché oggi m n  è piìi 'così ? Perché questi 
paesi sentono &e non pos9ono più int,ervenire 
soltanto con cla loro forza e:con'o;mica anche 'se 
tanto grande; perché qussti paiesi - e'd in que- 
,sto do !ragione ,all'onor.evole t'ii.cciapdi - pos- 
sono pensare 'di distiribuire la im,anna ,dei l.otro 
prestiti, d i  irrigare il deserto )delle loro. royaZ- 
ties, 'ma. n'on possono garant.ire a quei popoli 
quello che !dà loro l'U,nione Sovieticil e il 
monldo id8el ,scwi.alisnio. ( V i v i  applamì 'LE sini- 
stra. - Cwnment i  al centro). Questa ,è la l'egge 
del ,mondo imoderno. V0.i n'on siete obbligati 
a capire e potete essere spinti d.a quella disc.i- 
plina.. . (Cormmenti al centro). 

QUINTIERI. (Plroprio per questo ci bat- 
tiamo, 'onorevole Pajetta : per non essere oh- 
bligati a 'capire ! 

PAJETTA GIAN CARLO. Onorevole Quin- 
tieri, .o,norevol,i colleghi, v0.i 'non ,siete obbli- 
gati a capire e forse siete ohhligali, per quella 
di,sciplin,a, ch.e indu,ce l'onorevole Pella a vo- 
Lire a favore .del Governo, a, gridare yu'akhe 
volta qulando vi parhi un coinuni,stda.. 

U n a  voce al centro. ?Jon siamo in Russia ! 
PAJETTA ,GIAN CARLO. Vorrei che ,voi 

mi ,ascoltaste, se lo potete, se ,non vi costa 
troppo, *vorrei che pensaste che noi, nell'inter- 
pretzre questo ,moto, crediamo d i  rappresen- 
hre non soltanto coloro che hanno rifl.ett,ut,o 
su queste .cose, che 'ha,nrto .studiatu questi pro- 
hlemi e che hanno dato tiirita parte della loro 
vita perché questo proceaso 'si 'co1mpi<sse, m a  
mehe  coloro che in questi anni hanno dimo- 
strato qualche volta di avere ragione. Vi ri- 
cordate quanto poco tempo è trascorso 'da 
quando, se parkvamo ,d.ei problemi 'del irnedi'o 
oriente, venivamo oonsiderati ,da v,oi 'quasi 
,degli in,capaci, #degli inco'mpeteiiti ? N,oi non 
Pipeteevamo ie c,ose che di,ceva.no, i diplomati,ci 
ingleai 'o i diplomati~ci ame:riwni, gli cpecia- 
lisii tdel m.edio oriente: noi parlavalmo .di 'un 
;Inovimento ,di av'anguardia, noi pixlaiwno ,di 
cose in cui noi soltanto edewmo. E oggi 
quelle ,cose sono relaltà ! Tutti ldevona ascol- 
tare, tutti !devono intend'ere una w c e  che 6 
più ,alta 'dellla n.ostra, la voce 'dei popoli che 
si opgongono oggi 'a quede aggressioni, che le 
c,ondann$a,no, che ,di,cono che 1.e fermeranno. 

'Quetste voci vengo,no 'sempre più nii1me:rose 
anche 'qui. Già nel nostro paese parton.0 dalle 
fabbriche, ,dai campi, dalle offitci,ne, da  ogni 
parte. ( C m m e n t i  al centro e n destra). ano-  
revoli colleghi, ho trovato proprio le persone 
che mi ci volevan<o, 'delle persone che irrides- 
sero, con quelloa incomprensione assoluba con 
,cui hanno ce,rttaiment,e irriso il m,ovime,nto d i  

opposizione arlab>a altri ,come loro ! (Applausi 
II sinistra - C m m n t i  a destra).  

Penssate un po' a che eo58 era BagdBd 
quando vi si firmava il patto ,che d,oveva es- 
,sere l'antemu,rale, i: baluwdo dellla civiltà 
occidaentale in ,oriente. Allora, qu,andu ei, fimnò 
i l  paCto ldi Bragdad, sfilarono nelle strade poche 
centinaia #di studenbi, 'di giovani pa,trioti, e fu 
.facile alla polizi'a 'diispeFderli e ,colpidi : all'or,a 
vi er'a certamente #qualcuno 'ch,e irriedeva allo 
stesso ,modo, ,di:cendo ,che si trattava 'di poche 
peisone, che 1cert.amente non erano dalla parte 
,della storia. 

Onorevoli ,colleghi, voi che psrllate spesso 
della lihertà umana e d,ella vita .di coloro che 
lottano e oomhattorno per 1,a libertà, sapeh? che 
i l  partito comunissta irakeno ha iavuto due ,dei 
suoi segretari gene:rali impi~ccati nelle prigioni 

ALMIRANTE. Non vi è due ,senza tre ! 
PRESIDENTE Questi sono rilievi d i  cat- 

tivo gusto, onarevole Alemirante. Pemone civili 
non augurano che altri facmci,a8no una simile 
fine ! 

LECCISI. S,ono de,glli assassini I (Vive PO- 
tesfe tat sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Leccisi, la prego 
d i  tacere. 

PAJETTA GIAN CARLO. Vi erano tutte le 
condizioni ldi poter ir.ri,de,re il movilmenb di 
liher3azione e per poter 'dire d i  avw duma- 
mente colpito ,quei co\muni,sti .che si distin- 
guemmo fra quanti volevano opporsi ,alla. PO- 
litira dell'Irak. 

,Quando, però, 'è venuta l'ora della stork, 
che cosa .è accaduto ,di quel pilastro, che m a  
B ,avvenuto $d'e1 paito di Basdad ? Senza win- 
hattimenti, senza nesi,stenza, senza che un  
uomo s01.0 1d.esse l a  vita per :difendere mquellia 
che era ,stata la pditica degli inglesi, il mo- 
vimento 'di liherazio,ne ebbe il sopmwento, e 
il ticanno, prima ,di essere 8condBainnato... 

CARADONNA. Lo ;rvet.e ;tm:mazz&o ! 
PAJETTA GIAN CARLO. .. .da quelli che 

sono stati soltanto il vadido 'braocio della sto- 
'ria, era stato coadannato ,dalla stori,a. stessa 
per 1.a .sua. politica. 

Efcco pexhé  vi chieldi,amo di considerare 
che cosa è il prmeisao rea.l,e 'della storia e. che 
,cos8a, ,è 'il nostro paese reale, 'con le sue ne- 
cessità. 

L'onorevolle F,anf,ani ha  mandato due !mes- 
saggi e h,a, fatto 'sapere che in essi emno con- 
teiivte >speranze ,di pace. L'o.nomvole Flanfani 
ha voluto admd'enlsare su questa disfcussione, 
per quel che riguarda lla politi'ca ,estma, 11 
maggior nu,mero .d'i ,equivoci possibile. I? riu- 
scito a non rassicurlare l'onorwole Basso. n.è 

,di Baigd,ad ? 
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n. r.a,s,si,curxre \noi, 4 .riuscito .a h-ribare I 'm+ 
revole B.ettio1 e a f'ar ,di,re parole dure 'all'ono- 
revole ,Pecci.ardi. Però l'onorevole Fanfani 
td'eive w e r  chiero che l'equivoco ncon pub ba- 
stare. La relaltà !è $quellfa ldell'aeroporto di  Ca- 
po,diNchin,o, quelmlja lci& che v.oi oggi mete le- 
ga2o il nostro paese ad un atto di  agqgsssione. 
i3 noi chi,ediamo che 'l'Italia ,rinunci, con- 
danni, ripudi questa politi,c'a. 

In questi (giorni all'0.N.U. si ,discuterà e 
- i  vote'rà. Vi 'è unla, propasta gi'apponese di al- 
lontanare le truppe per sostituirl'e oon osser- 
vatori neutrali. Noi vi chieldimamo una msa, 
onorevoli signori Idle] Governo : voi potete TO- 
taria ? Sete  liberi #di votare la proposta giap- 
ponese, ,al'men'o questa? Se siete liberi, voi 
non potet'e (che votare una proposta volta aid 
evitaxe la guerra. 

Di qui noi con la nostra conldsanna espri- 
imiamo una vo'ce che possa els'sere intesa ,da. 
coloro che mmbattoao per la libe,rtà; eispri- 
miamo l'a nsstra solildari'età pieinsa 'par i popoli 
arabi in lo th  per la llibertà, per l'indipen- 
derma. del loro pa'ese. (Vivi  ap$au.si a sini- 
stre). Espriimiamo la nosbra partecipazione 
all'a lott'a pelr la pace cmdotta ,da u m i n i  e da 
donne di ogni parte politi'ca, fdi 'ogni f&e ,re- 
ligiosa, idi ogni parte 'd'e1 !mondo. Vi chiedialmo 
di considerare che ,noi faociaimo pa rk  di  que- 
sta Italia: noi, 'con l,a nostna f'orza, oon la no- 
stra tradizione, Icon 6 mili,on:i e 700 (milla voti 
di italiani che chiamiamo a lottjare contro la 
guerra, noi Idif'enldiaimo l,a palm. (Vdvissimi up- 
pplmsi a sinistra -. Co.r~ggrattdaz'zioni). 

COVELLI. Chiedo di parlare per dichiara- 
zilone idi vob. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
COVELLI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, avremmo gradito che l'onorevole Sa- 
ragat avesse ascoltato tutto il discorso del- 
l'onorevole Gian Carlo Pajetta : avrebbe forse 
trovato in esso la migliore interpretazione del- 
le perplessità che egli ha destato ieri e che 
non sono state certo fugate dalla replica di 
stamane del Presidente del Consiglio. 

I1 gruppo del partito nazionale monarchico 
voterà contro il Governo presieduto dall'ono- 
revole Fanfani. Si potrebbe dire, senza tema 
di errare, che la opposizione dei monarchici è 
implicita nella stessa forma, nello stesso at- 
teggiamento col quale il Governo si è presen- 
tato al Parlamento. Direi persino che la oppo- 
sizione dei imonarchici è ardentemente postu- 
lata, se non proprio dal Presidente del Con- 
siglio, certamente dalla maggior parte della 
sua compagine. Ora, noi che non ci siamo 
mai dipartiti da un atteggismento di cortesia 
nei confronti del partito di imaggioranza, sia 

pure relativa, ci asterremo dal recare dispia- 
cere o turbamento ad un così cospicuo nu- 
mero di eminenti democristiani sociali. Ci 
conforta nell'esercizio di questa cortesia il 
fatto che il maggior numero dei componenti, 
o !meglio delle correnti che compongono que- 
sto Governo, attribuisce una importanza fon- 
darnentale e decisiva alle questioni di colora- 
zione e di qualificazione che si hanno, in que- 
sto Parlamento, per via di voti e di appoggi 
diretti e indiretti. Abbiamo ragione, quindi, 
di supporre che gli amatori di queste cine- 
serie attribuiscano grandissima importanza al 
voto negativo dei mlonarchici. 

A parte queste motivazioni, o considera- 
zioni, di sapore solo apparentemente ironico, 
noi osserveremo che la formazione stessa di 
questo Governo, la sua stessa base di par- 
t.enza, inducevano perplessità e attesa in que- 
sta parte dello schieramento. I1 Governo che 
l'onorevole Fanfani ha costituito, pur essen- 
do coalizione di due partiti, è privo di mag- 
gioranza precostituita. Appariva evidente, 
anzi evidentissimo che il Governo per pas- 
sare, e poi per rimanere, dovesse conquistarsi 
degli appoggi, sia pure indiretti. Dove mai ? 
Nell'ambito del centro ? E cioè presso i re- 
pubblicani, mercé il mutamento dell'asteri- 
sione in voto favorevole, aumentare il loro 
appoggio, in misura tuttavia molto scarsa ? 
Ma i repubblicani condizionano una loro {mag- 
giore adesione ad uno spostamento ulteriore 
del Governo verso sinistra, di tale portata da 
indurre gli stessi socialisti alla benevolenza, 
e soprattutto lo condizionano nll'a.ttuazione 
delle regioni. 

Era, dunque, legittimo attendersi che il 
Governo cemasse di allargare la sua base 
minoritaria a destra. Era questo possibile ? 
Certamente sì. Questa volta non si può dar 
torto a coloro che temono le qualificazioni per 
via di voti o di appoggi. Noi non siamo ri- 
masti affatto impressionati dalla imole e dai 
term,ini del programma presentato dal Presi- 
dente del Consiglio. Noi non ci lasciamo se- 
durre e accademizzare dai rigidi e astratti 
schemi dello statalismo e del liberismo. Noi 
badiamo ai problemi concreti della libertà. 

Anche noi siamo convinti, per esempio, 
della necessità e della urgenza di affrontare e 
di risolvere su vastissima scala il problema 
della pubblica istruzione, specialimente tecni- 
ca e professionale. Anche noi siamo convinti 
della necessità urgente di affrontare il pro- 
blema della equa ed economica distribuzione 
della energia. Siamo convinti, però, che la 
soluzione del problema della istruzione, spe- 
cialmente tecnica e professionale, deve mi- 
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rare ad un incremento dell’individuo e it for- 
nire il libero ‘mercato di individui più ido- 
nei al lavoro moderno e alla conipetizione, e 
non che detta soluzione debba mirare all’ac- 
crescimento del numero dei dipendenti d iretli 
o indiretti dello Stato e dei suoi enbi. Così 
siamo convinti che la  soluzione del problema 
della distribuzione dell’energia deve mirare 
non tanto alla soppressione o alla cast,razione 
di alcuni ;massimi organismi privati, e noii 
c,erto. alla istituzione di una nuow burocra- 
zia parast,atale, quanto a facilitare, special- 
mente nel Sud, il sorgere e lo svilupparci di 
piccole e medie imprese industriali. 

C’è un vecchio motto nell’Italia me,ridio- 
nale il quale dice, su per giù, che (( i l  pane 
del Governo è piccolo ma dolce V .  Si sarebhe 
tentati di citare questo proverbio per dimo- 
strare che lo statalisrno è tutt’altro che impo- 
polare nel Mezzogiorno. Noi lo citereaiio, in- 
vece, come impressionante documento della 
depressione del Mezzogiorno. La politica che 
noi chiediamo, la politica del reslo che s i  
ispira alla stessa Carta costituzionale di que- 
sta Repubblica, è quella che incoraggia i l  cil- 
t,adino a preferire il pane della libera ini- 
ziativa, cioè il pane della libertà. 

Insomima, quale 6 il primo obbiettivo, il 
vero obbiet,tivo del piogi’anirna governativo : 
1’increment.o della libertà, o la riduzione della 
libertà, la giusta difesa, la giusta tutela, il 
giusto incremento della proprietà privata e 
della libera iniziativa, o una ulteriore depres- 
sione con falcidia della prol)riet,à. primta e 
una ulteriore costrizione della libera inizia- 
tiva :? Che cosa si propone, i n  costanza, il Go- 
verno dell’onorevole Fanfani ? Di restaurare 
l’equilibrio, del resto costituzionale, Ira eco- 
nomia pubblica ed economia privata, o il pro- 
seguire con maggiore velocità al ,niaggioi.e tis- 
sorbimento delle attività private dii parte tiel- 
lo Stato? 

E chiaro che una risposta favorevole al 
primo quesito, un chiaro inipe5riu sul prinio 
quesito, avrebbe determinat,o da parte nostra 
un’at,tesa pii1 o meno benevola, piii o ineiio 
diffidente, e forse più che un’attesa, date le 
indubbie qualità di realizzatore del l’onorevole 
Fanfani e la sua lodevole abitudine di man- 
t.erere gli impegni. B altrettanto chiaro che 
una risposta favorevole al secondo quesi to non 
potrebbe port,are che ad una segreta benevo- 
lenza socialista, perché ogni ult,eriore svi- 
luppo dello statalismo non è che utile, anzi 
preziosa premessa dello Stato socialista. 

L’onorevole Fanfani non ha detto e non 
ha fatto, o forse non ha potuto dire e non ha  
potuto fare, nulla di impegnativo lwr rassi- 

curare tutte le categorie, tutti gli interessi, 
tut.ti i ceti, tutte le correnti d’opinione che 
sono vtrettamerit>e legate alla proprietà pri- 
vata e alla libera inizia!iva. Tut,ti coloro - 
che non sono grandi proyjrielnri o grossi squa- 
l i  della grande destra - ma uomini e donne 
che vivono di libera iniziativa, piccoli e medi 
agricoltori, piccoli e ,medi industriali, piccoli 
e medi commercianti che sperano sollievi fi- 
scali, che temono di rimanere definitivamente 
schiacciati da ulteriori pressioni, che sono 
stanchi, spiegabilmente stanchi di sopportare 
la massi!ma parte delle spese di una politica 
cosiddetta sociale i cui risultati sono, finora, 
la stabilizzazione dei disoccupati e dei sui- 
toccupati, l’accrescimento dei dipendenti del- 
le pubbliche imprese a scapito dei dipendenti 
delle aziende private, l’accrescimento della 
forza e del numero dei partiti marxisti. 

Ma non è questo tutto l‘essenziale della 
nostra motivazione. Noi riteniamo inadeguato 
e addirittura pericoloso questo Governo nella 
grave situazione che il iinoiido sta attraver- 
sando. Non diciamo un Governo di unione 
nazionale, ma nemmeno un Governo di mag- 
gioranza. E dove cerca, questo Governo, la 
integrazione della sua base? Alla sua sini- 
stra ? E non alla sua destrq donde da almeno 
dieci anni sono venuti i migliori impulsi e i 
più leali e costanti appoggi alla politica atlan- 
tica e alla polit,ica della N.A.T.O. ? 

Noi possiamo associarci all’onorevole Neri- 
ni nel dichiarare di non avere nessuna sim- 
patia per i colonnelli stranieri dittatori o asip- 
ranti dittatori. Dobbiamo solo aggiungere di 
non averne neppure per i colonnelli irrego- 
lari di casa nostra. 

Noi abbiamo sempre det’io che il nostro 
paese aveva, non il diritto, ‘ma il dovere di 
condurre, nell’ainbit,~ del patto atlantico e 
della N.A.T.O., una politica di attività e di 
autonomia : attività e aut’onoinia direite a raf- 
forzare i patti, la difesa, a renderla più pron- 
ta ed efficace. I1 nostro dovere era quello di 
recare un contributo at.tivo alla polil,ica oc- 
cidentale, non un cont,ributo passivo. 

Si può discutere di questi problemi con un 
Governo che, in un momento simile, si pre- 
senta su una base così ristret,tn, e che noii 
sente la necessità e l’urgenza di assumere il 
più largo e chiaro carattere nazionale? 

I3 per questi motivi che il nostro gi’uppu 
parlamentare voterà contro la fiducia al Go- 
verno presieduto dall’onorevole Fanfani. Vor- 
rei dire, onorevole Fanfani, e qui parlo a 
nome mio - imi si scusi l’accenno personale - 
e a nome di altri colleghi di partito: questa 
iriattina ci siamo sentiti veramente sconfitti 
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nel senso di aver realizzato, definito, l’errore 
compiuto prima e durante la campagna elet- 
torale, in virtù del quale si sono a v d i  i risul- 
tati nelle elezioni del 25 maggio. 

No, noi non ci abbarbichiamo ai pretesti 
per cui uno spostamento dell’elettorato debba 
portare al partito che ha  assorbito quei de- 
terminati voti compiti che non sono stati con- 
templati nell’iimpostazione dell’impegno elet- 
torale. No, noi siamo stati sconfitti. Questa 
mattina ella, onorevole Presidente del Con- 
siglio, ha sancito tale sconfitta nella maniera 
più clamorosa, e noi ne prendiamo atto. 

Forse la forza maggiore e migliore che 
può avere un partito politico che si rispetti 
è quella di ristabilire i ter,mini del rapporto 
di forze derivato dalla competizione eletto- 
rale, incassando senza esitazioni, il colpo ri- 
cevuto dopo averne accertate le cause. La no- 
stra posizione, quella da noi assunta sul pia- 
no elettorale, ci ha  certamente fatto pagare 
lo scotto. L’aver assunto la difesa delle posi- 
zioni cattoliche, da cattolici quali siamo, ci 
ha  portato la lettera dei vescovi che è stata 
diretta soprattutto contro di noi e non contro 
le sinistre. 

Un anno di appoggio al Governo Zoli 
quando la democrazia cristiana era bestem- 
miata e vituperata da tutti, un appoggio dato 
senza chiedere nulla, in un impeto di patriot- 
tismo che ci è costato diffaimazioni e calunnie 
doveva trovare un accenno, una parola, non 
dico di riconoscimento, (ma di constatazione, 
che ci ripagasse almeno in parte dell’aina- 
rezza dei risultati elettorali. Noi abbiamo re- 
sistito alle calunnie e agli insulti per un at- 
teggiamento che riteniamo connesso con la 
nostra tradizione cattolica, ,nionarchica, libe- 
rale, una tradizione che ci ha sempre portato 
a guardare i problemi in funzione della pa- 
tria, prima che in funzione del partito di cui 
facciamo parte. Ella, onorevole Fanfani, an- 
che in questo - rit,eniamo - ha  dovuto subire 
l’imperi0 di quella componente che comincia 
a far sentire il suo peso eccessivo già nel di- 
battito di fiducia. 

FANF-4N1, presidente del Consiglio dei 
ministri .  Se mi consente, onorevole Covelli, 
e senza alcun fine che non sia quello di una 
dichiarazione onesta, devo dire che ciò è av- 
venuto solo per mia colpa, in quanto nella 
revisione degli appunti ho dimenticato la 
questione. 

COVELLI. La ringrazio e ne prendo atto. 
Devo però osservare che forse più che lei, ob- 
bligato negli schemi necessari a non far fal- 
lire certi accordi così faticosamente raggiunti, 
potevano questi accordi non essere così dura- 

mente sentiti da esponenti della sua parte che 
avrebbero potuto colmare le sue omissioni. 
Ma questo non conta. 

Di fronte al corpo elettorale, conta questa 
dichiarazione che facciamo : i monarchici ita- 
liani, in ogni momento, tutte le volte che è 
stato necessario dare una mano per aumen- 
tare l’area della democrazia, quindi della di- 
fesa della libertà, hanno messo da parte i 
loro (motivi particolari, qualche volta perfino 
interpretati male dal loro elettorato, e l’hanno 
fatto con quella abnegazione con cui sono so- 
liti adoperarsi sul piano politico. L’hanno 
fatto sul terreno cattolico, l’hanno fatto sul 
terreno nazionale, l’hanno fatto quando è sta- 
ta in discussione la pace e la libertà non solo 
dell’Italia, ma dell’occidente. 

Ebbene, onorevole Fanfani, sia bene in- 
teso che la opposizione che il nostro gruppo 
intende affermare con questo voto è di carat- 
tere strettamente costituzionale e quindi co- 
struttiva, leale e soprattutto nazionale. Resti 
inteso, altresì, che la nostra opposizione non 
intende servire da alibi o servire da comodo 
a quei socialisti di fuori il governo che spe- 
rano di gettare ponti ai socialisti di dentro il 
Governo, proprio al di sopra di una precon- 
cetta, pregiudiziale e intransigente opposi- 
zione di destra. Noi saremo oppositori vigi- 
lanti, pronti ad intervenire, ogni qualvolta il 
Governo dovesse essere minacciato da  ricatti 
intollerabili o da  spinte demagogiche a sini- 
stra. Opposizione nazionale, la nostra - e que- 
sto sia ben chiaro - pronta ad intervenire ogni 
qual volta il Governo dovesse trovarsi impe- 
gnato in questioni che riguardano la difesa 
del paese e della comunità occidentale. 

Opposizione, per dirla in termini conclu- 
sivi, ma non chiusura. (Applausi  11 destra). 

CODACCI PISANELLI. Chiedo di parlare 
per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CODACCI PISANELLI. Le ragioni del 

voto favorevole del gruppo parlamentare del- 
la democrazia cristiana, signor Presidente, 
onorevoli colleghi, sono state già espresse 
dagli oratori di questa parte politica, dagli 
oratori che sono intervenuti nell’appassio- 
nante dibattito sulle comunicazioni del Go- 
verno ed in particolare dal presidente del 
gruppo parlamentare della democrazia cri- 
stiana. 

Concordiamo quanto alle politica estera, 
interna, economica e sociale del Governo, che 
sono riuscite ancora meglio illuminate dalla 
replica del Presidente del Consiglio. 

Come precedente che valga ad incorag- 
giare il Presidente del Consiglio ricorderò 
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che le critiche relative all’aspetto economico 
e sociale del programma di Governo non ci 
hrbano, perché simili a quelle udite in questa 
aula p r h a  dell’approvazione di leggi da cui 
sono derivate realizzazioni che hanno legah 
il nome dell’attuale Presidente del Consiglio, 
f ra  l’altro, a tutti i comuni d’Italia in cui tal- 
volta intieri quartieri sono taciti ma efficaci 
testimoni della sua capacità costruttrice. 

Fra le ragioni del nostro voto favorevole 
una va ancora ricordata in questo momento 
e ci auguriamo valga di *monito anche per 
altri gruppi parlamentari : nella grave ora 
internazionale che volge, occorre dare al più 
presto all’Italia un Governo fondato sulla 
fiducia del Parlamento e quindi nel pieno 
esercizio delle sue funzioni. 

L’esauriente e brillan te replica. del Presi- 
dente del Consiglio, moderna nella sua 
scarna efficacia e degna delle migliori tradi- 
zioni parlzmentari nella sua correttezza, con- 
giunta. a precisa fermezza ed a pungente 
ironia, ha confermato l’esattezza della nostra 
risoluzione di appoggiare questo Governo, 
coerenti nel proposito di garantire le libertà 
civiche in modo sempre più concreto, coerenti 
nell’assoluta fedeltà ai patti internazionali li- 
bera.mente stipulati nei quali tende a realiz- 
zarsi l’odierna irresistibile aspirazione dei 
popoli a completarsi ed a perfezionarsi in co- 
munità internazionali sempre più vaste. 
Mentre il nostro sano, anche se non osten- 
tato, patriottismo trova nell’Europa unita la 
sua più aggiornata ed attraente manifesta- 
zione, la piena fedeltà al putto atlantico rap- 
presenta la vera chiarezza tra le cortine fu- 
mogene mediante le quali i servi di un mal 
camuffato imperialismo vorrebbero allonta- 
narsi dalla rotta sicura del nostro civile de- 
stino. 

Come presentatore di una interrogazione 
relativa agli eventi del medio oriente, mi di- 
chiaru sodisfatto per la risposta contenuta nel- 
la replica del Presidente del Consiglio. La 
zona in cui si congiungono i tre continenti 
dell’Europa, dell’ Asia e dell’ Africa, ha sem- 
pre avuto una enorme importanza nella 
storia umana ancora prima e indipendente- 
mente da qualsiasi considerazione di ric- 
chezza petrolifera. Non B quindi senza ra- 
gione che di questo argomento ci siamo 
preoccupati in modo particolare. In tanla in- 
certezza ci rasserena anche il pensiero di 
quanto sta accadendo nell’Organizzazione 
delle nazioni unite. leri il Consiglio di sicu- 
rezza ha respinto la proposta sovietica di or- 
dinare il ritiro delle forze armate americane 
ed inglesi, inviate a termini della Carta delle 

Nazioni Unite unicamente per precedere, data 
la necessità e l’urgenza, l’invio di un con- 
tinger: te di polizia internazionale alle dipen- 
denze dell’0.N.U. Il fatto che da parte delle 
popolazioni interessate non vi sia stata resi- 
stenza, sta a dimostrare, secondo l’interpreta- 
zione della volontà dei popoli tanto cara a 
certi nostri oppositori, che anche questa 
azione corrisponde alle aspettative delle po- 
polazioni interessate. Se il veto sovietico non 
avesse sempre ieri impedito l’invio di un si- 
imile contingente di polizia jnternazionale per 
sostituire le forze anglo-americane, la critica 
situazione sarebbe già stata avviata verso una 
sodisfacente soluzione. I1 veto sovietico è di 
una tremenda coerenza da parte di chi, ag- 
gredita una eroica nazione contro il volere 
dello stesso parlamento, respinse con scherno 
ogni decisione dell’O.N.U., tremenda coerenza 
riscontrabile anche nell’immediata piena ap- 
provazione per gli autori del colpo di Stato 
che, tra l’altro, si è sovrapposto ad un Par- 
hmento ricostituito dopo le elezioni svoltesi 
liberamente nell’Iraq nell’aprile scorso, ele- 
zioni sulla cui regolarità nessuno aveva né ha 
sollevato obiezioni. Oggi le invocazioni 
all’0.N.U. da parte dei nostri oppositori sono 
finite: accade sempre così quando le deci- 
sioni dell’0.N.U. non fanno più comodo. 

Con questo impegno di coerenza, di fer- 
mezza e di fatti, voteremo a favore di questo 
Governo e dei suoi componenti rinnovando 
ad essi l’augurio cordiale ed affettuoso che 
dall’alto scenda virtù ad aiutarli nell’ardua 
fatica. ( V i v i  applausi al centro). 

PRESIDENTE. Avverto che, essendo esau- 
rite le dichiarazioni di voto, si passerà ora al 
voto di fiducia. 

ROBERTI. Chiedo di parlare per un ri- 
chiamo al regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROBERTI. Signor Presidente, veramente 

non so se in quanto mi accingo a dire possa 
configurarsi un vero e proprio richiamo al re- 
golamento. In sostanza desidero sciogliere 
una riserva, fatta a suo te,mpo in sede di 
Giunta del regolamento, per porre una que- 
stione che potrebbe anche diventare una que- 
stione pregiudiziale. 

Colme è noto, la Calmera italiana svolge le 
sue votazioni, dopo la costituzione della Re- 
pubblica e la pubblicazione della Carta costi- 
tuzionale, uniformandosi ad una prassi pre- 
cedente secondo cui gli astenuti non vengono 
computati nel plenwmi dei voti, ai fini del cal- 
colo della maggioranza. In altri termini, dal 
p l e n u m  si detraggono gli astenuti ed in base 
alla differenza si calcolano la maggioranza e 
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la minoranza, a seconda dei voti favorevoli e 
contrari. 

Tale prassi, che la Camera ha seguito, non 
senza qualche difformità invero, a me pare 
sia ir, manifesto contrasto con la tassativa 
novma dell’articolo 64 della Costituzione, che 
disciplina tassativamente il calcolo del 
quorum e per la composizione dell’assemblea 
e per il calcolo della maggioranza. 

Giova anzitutto richiamare brevemente 
l’importanza di questa norma, che fu votata 
dalla Costituente proprio allo scopo di sta- 
bilire la prevalenza della Costituzione sul re- 
golamento e per stabilire altresì che il modo 
della formazione della maggioranza dovesse 
discendere da una fonte legislativa gerarchi- 
camente superiore a ogni altra, cioè dalla co- 
stituzione. Ciò è tanto vero che l’Assemblea 
si dichiarò contraria, sia in Commissione sia 
in aula, alla proposta di rimettere al regola- 
menta delle Caimere la disciplina del calcolo 
della maggioranza. Si disse che si trattava di 
materia di tanta i’mportanza da richiedere 
garanzie e da dover essere regolata dalla Co- 
stituzione. 

Fu appunto regolata dall’articolo 64, terzo 
comma, secondo cui <( le deliberazioni di cia- 
scuna Camera del Parlamento non sono va- 
lide se non è presente la maggioranza dei loro 
cmponenti e se non sono adottate a maggio- 
ranza dei presenti ». 

Ecco il punto, onorevoli colleghi. L’arti- 
colo non dice (( la (maggioranza dei votanti, 
esclusi gli astenuti n, ma:  (( la maggioranza 
dei presenti ». E chiaro dunque che il rego- 
lamento della Camera e la prassi avrebbero 
dovuto adeguarsi a questa dizione costitu- 
zionale. Non è infatti possibile regolare l’atto 
più importante della vita pubblica dello 
Stato, cioè la formazione della volontà legi- 
slativa nelle deliberazioni delle Assemblee 
parlamentari, con una norma che non applica 
la Costituzione. Ciò 6 tanto vero che il regola- 
mento del Senato travasò la norma dell’arti- 
colo 64 ora citato nell’articolo 84 del proprio 
regolzmento che così recita : N Ogni delibera- 
zione del Senato è presa a ‘maggioranza dei 
senatori che partecipano alla votazione )>. 

Alla Camera non sorse la questione e, in 
mancanza di una norma precisa, ci si regolò 
secondo la procedura adottata sotto l’imperi0 
dello statuto albertino, cioè sottraendo gli 
astenuti dal computo della maggioranza. 

Per la verità, una siffatta interpretazione 
non appariva in contrasto con l’articolo 53 
dello statuto albertino che non era preciso e 
tassativo come l’articolo 64 della Costituzione. 
Tale interpretazione era viceversa in mani- 

festo contrasto con l’articolo 64 della Costi- 
tuzione. 

Non è già, però, che il regolamento della 
Ca,mera avesse una novma in contrasto; non 
è giii che nessuna norma del regolamento di- 
sponga che gli astenuti debbano essere sot- 
tratti dal computo della maggioranza; anzi, 
se volessiamo interpretare i1 regolamento nel- 
l’unico (modo in cui è legittima l’interpreta- 
zione di una norma di legge gerarchicamente 
inferiore nei confronti di una superiore, e cioè 
se volessimo interpretare il regolamento in 
coerenza ed in applicazione del principio san- 
cito dalla Costituzione, noi dovremlmo giun- 
gere, a mio sommesso avviso, in base alla 
semplice lettura del regolamento, così cosme è, 
alla precisa applicazione della norma costitu- 
zionale, e quindi dovrem(mo adottare una 
prassi diversa da quella che si è seguita fi- 
nora. Infatti, il regolamen to, all’articolo 100, 
stabilisce le modalità delle astensioni e dice 
come devono essere considerati gli astenuti. 
Esso recita: (( Nelle votazioni, per la cui va- 
lidità è necessaria la constatazione del nu- 
mero legale, è tenuta nota di coloro che si 
astengono dal voto 1). E poi prosegue: (( I 
deputati presenti alla seduta, i quali non par- 
tecipino ad una votazione, saranno computati 
come astenuti agli effetti del numero legale 1). 

Quindi, lo stesso regolamento della Camera 
stabilisce una identità tra astenuti e pre- 
senti; e poiché l’articolo della Costituzione di- 
spone che la deliberazione non è valida se non 
a maggioranza dei presenti, a )me pare chiaro 
che per lo stesso regolatmento della Camera 
gli astenuti debbano essere computati nel cal- 
colo generale e non possano invece essere sot- 
tratti ai fini del computo della maggioranza. 

Questa osservazione che, una volta fatta, 
appare chiarissima, ha avuto il torto di essere 
stata sollevata a distanza di dieci anni, quan- 
do cioè per dieci anni si è seguita una prassi 
diversa. Questo ha destato lo scalpore che in 
genere sollevano anche le considerazioni ba- 
nali, quando esse urtano una consuetudine ed 
un conformismo di interpretazione. 

A questo proposito devo, però, ricordare 
alla Camera che, quando in occasione della 
votazione per la elezione dei rappresentanti 
della C.E.C.A. nella scorsa legislatura sorse 
l’interesse politico di non computare le schede 
bianche, che sono la forma di astensione per 
quella votazione scritta, ai fini del computo 
della maggioranza, questa eccezione fu solle- 
vata proprio da noi e il Presidente di turno 
e 1’Assmblea accolsero la nostra tesi; e la 
conseguenza fu di ordine procedurale e di 
ordine sostanziale, di ordine fonmale e di 
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ordino politico, in quanto per questa inter- 
pretazione da noi e da altre parti della Caimera 
sol1ecitat.a e dalla Presidenza ammessa - sia 
pure con la prudente aflermazione che non 
poteva costituire un precedente - risultò che 
nel computo dei voti furono conteggiate anche 
le schede bianche. In conseguenza di ciò il 
quorum salì, e un notevole numero di candi- 
dati per l’Assemblea della C.E.C.A. non ri- 
sultò eletsto, e fra questi erano personalità PO- 
litiche di primo piano. Da ciò derivò una 
conseguenza politica. 

Lo stesso sistema venne seguito, oltre che 
in questa prima circostanza, che si ebbe nella 
sedut.a del i8 novembre 2935, anche nella se- 
duta del 18 aprile 1956. anche allora noi fa- 
c@m~mo presente che le schede bianche dove- 
vano essere computat,e ai fini del calcolo del 
quorum, e anche in quel caso il Presidente di 
turno, con la consueta riserva che la decisione 
non poteva costituire un precedente, accedette 
alla nostra tesi e quindi anche in quella cir- 
costanza il quorum fu .:alcolato computando 
anchv le schede bianche. 

Vero è che sorse disputa sulla differenza 
di significato fra il voto di astensione e quello 
per schede bianche, in quanto, proprio richia- 
mendosi alla prassi delle astensioni da noi 
ricordata, si voleva sostenere che per le schede 
bianche non potesse attuarsi questo sistema. 
Devo però ricordare che la tesi fu sostenuta 
in modo difforme. Noi stessi ne sostenemmo 
un’altra, ma il partito di maggioranza - per 
bocca dell’onorevole Agrimi - sostenne (bril- 
lantemente, dal suo punto di vista) la perfetta 
identità tra le schede bianche ed il voto di 
dichhrata astensione, seguendo del resto la 
dottrina più autorevole; di conseguenza do- 
vrebbe ritenersi essere la scheda bianca la 
forma di astensione per quel sistema di vo- 
tazione. 

Ci troviamo allora di fronte, signor Pre- 
sidente e onorevoli colleghi, a un precetto 
costituzionale tassativo e preciso, ad una nor- 
ma indubbiamente precettiva, che non am- 
mette possibilitk di deroghe, in base alla 
quale le deliberazioni dell’Asseimblea non 
sono valide se non vengono adottate a mag- 
gioranza dei presenti. 

Seguendo ad litteram, questo principio, il 
regohmento del Senato trasfonde in una pro- 
pria n o m a  questa interpretazione. Al con- 
trario, la Camera per dieci anni, pur dopo 
l’ent,rata in vigore della nuova Costituzione, 
ha interpretato il proprio regolamento in mo-  
do difforme; meglio, si & adagiata nell’inter- 
pretazione che del regolamento si era data nei 

decenni precedenti, quando la norma costitu- 
zionale non era ancora intervenuta. 

Ci troviamo di fronte, quindi, ad un arti- 
colo del regolacmento che non esclude questa 
applicazione della norjma costituzionale, an- 
che se finora è stato interpretato in modo 
diverso; e ci troviamo anche di fronte ad una 
prassi contraria, ma non univoca e uniforme, 
in quanto, la sola volta in cui il problema 
è stato affrontato, è stato risolto nel senso da 
noi prospettato. 

I3 parso pertanto a noi che sia veramente 
assurda ed anacronistica, in base ai principf 
sostanziali del nostro sistema bicamerale, la 
adozione di un metodo di formazione delle 
leggi difforme nei due rami del Parla’mento. 
D’altra parte, per un principio elementare 
di ermeneutica legislativa, non dovrebbe es- 
sere ammissibile né legittima l’interpretazio- 
ne di una norma gerarchicamente inferiore, 
che sia in contrasto con la precisa dizione 
di una norma gerarchicamente superiore, 
qual è indubbiamente quella costituzionale 
rispetto al regolamento della Camera. Non 
dovremmo quindi avere dubbi sulla necessità, 
che la interpretazione del regolamento debba 
essere data nel senso da noi suggerito. 

A questo punto potrei cessare il mio dire, 
ma per lealtà devo sottolineare un grave aspet- 
to politico della questione. Intendo precisare, 
per correttezza, che abbiamo sollevato il pro- 
blema con una lettera rivolta al Presidente 
della Camera dei deputati in data 23 giugno 
di quest’anno, quando cioè non era stato con- 
ferito dal Capo dello Stato all’attuale Presi- 
dente del Consiglio neppure l’incarico, per dir 
così, esplorativo; abbiamo quindi prospettato 
la questione senza alcun riferimento perso- 
nale, né di ordine politico. 

Ma, onorevoli colleghi, voi non potete tra- 
scurare l’importanza giuridica e politica che, 
una volta sollevata, questa nostra eccezione 
assume, in quanto per dieci anni si è data una 
interpretazione del regolamento a nostro av- 
viso non del tutto regolare né conforme a 
un’interpretazione corretta della Costituzione 
e dello stesso regolamento. La questione, si 
può osservare, non era stata sollevata; ma dal 
momento che è stata sollevata, essa attiene, 
secondo il dettato costituzionale, alla validità 
stessa della deliberazione dell’hssemblea. Voi 
vi rendete conto che tutte le deliberazioni che 
l’Assemblea andasse a prendere *dio ter- 
mine potrebbero essere viziate da questo grave 
difettc di validità costituzionale. 

Devo però per lealtà far presente che la 
questione prospettata al Presidente della Ca- 
mera fu dal Presidente stesso molto corretta- 
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mente esposta alla Giunta del regolamento. 
E il Presidente della Camera consigliò, senza 
entrare nel merito della questione sulla cui 
gravità tuttavia furono concordi tutti i com- 
ponenti della Giunta, di seguire una certa 
procedura per giungere alla eliminazione del 
contrasto. 

In altri termini, se non interpreto male il 
suo pensiero (e il Presidente della Camera 
potrà precisare poi meglio il suo pensiero), il 
Presidente ritenne che una (modifica di inter- 
pretazione del regolamento fatta dalla Ca,mera 
in una materia di così grave importanza po- 
tesse, se fosse stata fatta con un atto mera- 
mente interpretativo, gettare una certa ombra 
sulla validità delle deliberazioni adottate pre- 
cedentemente nelle altre legislature, seguendo 
una diversa interpretazione. Quindi ravvisò 
l'opportunità che la nuova interpretazione 
venisse consacrata in una apposita n o m a  
regolamentare così come è praticamente at- 
tuato dall'altro ramo del Parlamento. 

La Giunta del regolamento si manifestò 
d'accordo sulla validità e gravità della que- 
stione, 'ma non giunse ad alcuna deliberazione 
e votazione. Formulai la riserva di prospet- 
tare in aula questa situazione. Credo che sia 
stato doveroso, dopo aver sollevato la que- 
stione in sede procedurale al Presidente della 
Camera ed alla Giunta del regolamento, aver- 
ne investito l'assemblea. Penso che saremmo 
venuti meno ad un nostro dovere di partito e 
di gruppo politico, se non avessimo messo 
oggi l'Assemblea a conoscenza di questa grave 
preoccupazione che noi abbiamo sulla legitti- 
mità della votazione che si sta per svolgere 
e che è la prima di questa legislatura. 

Ecco perché dicevo che la questione da noi 
prospettata potrebbe anche presentarsi come 
una pregiudiziale alla votazione. Attendo che 
l'onorevole Presidente della Camera voglia 
esprimere al riguardo il suo pensiero, dopo 
di che vedremo quale potrà essere la forma 
più adatta per rimetterci sul retto binario 
della interpretazione costituzionale del nostro 
regolamento. 

CORONA ACHILLE. Chieldo di pp.arl,are a 
favo,re del 'richitairno al resolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha, facoltà. 
CORONA ACHILLE. Signor Pn?sifdeate, 

onorevoli colleghi, noi ci rendiamo conto della 
elstrema 8deli.catezzta #di ulna questi,me che può 
.inlcildere fortemente isul risultato del voto che 
In Camera sta par espaimenx N,on ci nalscon- 
,&amo nemmeno che su questa ,questione pos- 
,sa assere sollevato (come 'è 'stato f'atto) il so- 
spetto che n,on ;si tratti di argomento pum- 
mente tregolaimentare, ma politi,oo, dettato 

ld'a.l!e ,ci,rioostanze : *dli una sorta !di h r t o  o di 
battamento ,di sfavope che si farebbe. 'a questo 
Governo nei aonfronti dei prelcedmnti, rispetto 
ai (qu'ali una siimile ,obiezione ,non fu awnza,ta. 

Dsevo ,di.re cbe è proprio il Governo che si 
6 posto in questa condizione, #correnido il ri- 
,slchio, certamente Icakolato da parte di  un Pre- 
sidente %del Consiglio ch'e h'a imostrato un,a 
spi,ocata imdenza a ridurre tutto in numeri, 
di trovarsi di fronte a questa difficoltà. 

Non vi .è quindi da ,meravi.gliarsi se la que- 
stione ,sia sorta ora, (sia ,pure prean,nunzi,ata, 
colme B stato fatto in seno alla 'Giunta del re- 
gol.amento. 1Gi.acché il richi,amo ,al !regola- 
'mento #ed ,alla :sua reita interpretazione av- 
viene wmpre quan'do dall'applicazi.one ,delle 
norme regolamentari si hanno delle risultanze 
(di ouldine pratico; ,altlrilmenti tali richiami si 
ri,dur.rebhro ,soltanto a 'd'elle vane elsercita- 
zioni di oarattere accadlelmico. 

I3 per 8qu'eisto che Ita questione viene solle- 
vat'a ora, tmentr'e ,non :se ne è 'ravvisata l'effi- 
cacia né il :motivo in al3h-e ,cirioo8sta.nze, allor'ché 
i; calcolo differente dei voti ,non 'avrebbe avuto 
i,nci,denza sul ritsulta,bo. Efd è questa conside- 
razione che ci permette di  ridur.re ai !suoi giu- 
isti li'miti il val,or,e 'degli episodi che wstitui- 
scono orm'ai una pras.si <di questa Camera e 
che costitui8s800no insieme l'argomenh 'che si 
oppone ad una valutazione di diversa na- 
tura. 

A proposito della prassi, mi si pmmetta, di  
f a:re 'due ,osservazioai : un'o'sservazi,one di 
prinlcipio le una .di fatto. 

L',osservazione 'di principio è che unma con- 
suetu,dine può vakre, dnche qu,anldo essa si,a 
eon,tra legem, o contro l a  retta interpretazione 
di 'un's ,norm,a (in quest,o mso (del regola- 
mento), soltanto qua'ndo sia confortaia dal 
oonsentso .della vnanilmità; quanld'o cioè anche 
coloro che ne vengano pobenzialimente d,anneg- 
nleggiati non so;ll,evano 'obiezioni, perché non 
ri~conoscon~o il 'danno came attuale. 

N,el caso (del mgdamento, - che 1è i.1 si- 
st,e,m,a 'delle garanzie pier l'e minoranze - ,i 
soggetti attivi di qumto diritto sono indubbia- 
,m$ente i gruppi #di opposizioinle. Essi passono 
ritene,re ,inutile, per i loro diritti, .opporsi a 
debermi,nate oonsuetudini; (ma ,non per 'questo 
cessa il loro tdiritto .di far vale're taJe opposi- 
zione. Ciò, 'd'e1 re'& - e il n'ostro Pm~si1dent.e 
senza dubbio ,140 ri,cordw& - è avve,nuto 'altre 
volte: per eseimpio, per quanto riguarda le 
votaziioni ,plurimme. Intfakti, n'o,noet;ante l'arti- 
colo 103, si  B ,d8ato più volte i l  wso di  vota- 
zioni #di cinque O ,sei disegni di legge contem- 
poran.eamente, #a meno &e non vi fosse oppo- 
sizione da  u,n.a parte tqualsissi !dell's 'Camera. 
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Così .è IavvenutJo in un caso più clamoroso 
di approvazione $di modifiche ,al ,regolamento; 
fino a che (cioè non fu .so:levah l'obiezi,one 
che, per modificare ,il regolabmento, si 'do'veva 
osservare la norma ,della Cso'stituzione che ilm- 
pon,e l a  maggioranza qualificata. 

In 'altre pasol,e, per rend,ere più spedito il 
lavoro ,d,ella C,aimer.a, pe.r non ,sovraocariscarlo 
d> ec8ceslsivi formdisnii, le iminoranze possono 
tacitamente consentire chle si instauri una 
prassi Ndivmsa. Ma ,dal Inicrmentdo in ,cui la 
questione viene sollevata, - ,com.e viene solile- 
v,ata in questo mo,mento - .quesh prassi non 
può tessere opposta coim'e costituente legge ed 
elitminsatri3ce del 1diritt.o 'delle minopanze 'stesse. 

Quin'di, i,n ,concr.eto, .ed astraen:do 'dall'a si- 
tuazione politica de; 'momento, non si treatta, 
ii nastro giudizio, 'di ve,dere t.anto ,qnell,o che 
si 86 fatto finora, qua.nto piuitosto quello &e 
sia giust.0 fare e fare in questo imomento, se- 
condo 1,s Costit;uzi,on'e e ,il regol'amemto. Que- 
sto per 'qu'anto !riIguarda l'osselrvazions di 
principi o. 

'Quanto all'o'sservazione $di f.atto, credo che 
s; #debba nettamente ,distinjguere la prassi del 
Parlaimento italiano 'di prima (della Costitu- 
zione repubblican,a ,da qsulellla suocessiva. 

Non 'vi B 'dubbilo chle la Costituzione r,ap- 
presenta, anche in questo caso, lo spartiacque 
'della nost<ra vita ipolititca. Ora, la Costibuzione 
contiene una nonma che non preesisteva alla 
legge fond,a,mental.e ~dd lo  Stat<o italliano : la 
norma ,dell'&rticolo 64. Nrel1.a prassi del Par- 
hmento italiano 'si trovano numerosi casi, che 
possono qui venir facil'mente cihti ,  in cui si 
ì, ladottasta la regola ,del:a sottrazione ,degli 
astenuti 1da.l numero td,ei p enti, anche qu,a.n- 
*do ,questa sottrazionte incideva ,sul risultato 
delle votazioni. Così è avveinuto, per eselmpio, 
in occasiione ,della convalilda Ndell'elezione d'el- 
l'onorevole Licata nel 1905; così è avvenuto sul 
bilancio dell'interno nel 1896 e via dicendo. 

,E vero mche che in altri paesi non esistono 
norme 'di questa n.atura, o esistonoi ad(di:rittura 
'rioirime 'che prescrivono di non tener oonto del- 
IC, astensioni. Ma .a cpesta prassi >si può op- 
pome ,quella a noi assai più vi,cina d,ell',altro 
ramo d'ed1 Parlame,nto italiano, ch'e invece in- 
clu'de ,gli sastenuti nel nu(rna-0 Idei pre'senti a 
dei votanti. Situ'azione di contrasto che im- 
pone i,n ogni 'caso 'di venir felitminata (mediante 
un opportuno ,coondinamento. 

M4a, intantdo, -definitivo, Ida: punto di  vista 
d,ella valutazio,ne dell'aqoment,o, ,ci sembra 
i! ri.corso a.11' artiic o1 o 64 ,del l'a. Cots tituzi,one. 
Vorrei porre all'onorevole Presildent'e e a, me 
stesso la 'daimanda: qual è il primo atto, la 
prima parol'a che il Pmresidmte ,dell,a 'Camera 

pronuncia nell'annunaci,&re l'esito )di unla vota- 
zione ? La pri,ma parola & : (( presenti I ) ,  e que- 
sta parola 'è identica a tquellaa 'che noi troviaimo 
nell',asticol,o 64 sd'e:ila Coistituzione, che dice : 
(( Le deliberazioni di ciascuna Camera e del 
Parlamvee.nto non tson,o vailidje se nm iè 'presente 
la 'maggioranza Idei loro componenti e se non 
sono adottate a ,ma@oranza sd,ei presenti ». 
I? ,dunque del tutto aarbit.r3a8rio sottrarne poi a 
questo :nu;meiw ,dei presenti il numem degli 
ast,enuti. Del resto, in una ,oocasi,oine in cui la 
diversa valutazi,one, il 'diverso conteggio dei 
voti poteva inci,dsre sul risultato, l'occasione 
famosa Idella C.E.C.A., ,questo conteggio non 
fu effettuato !seco.ndo la aelcchiia prassi Idel 
P!ar13aimento italiano Ima fu :ahdottata una valu- 
tazione divema per 1.e schede bianche, con- 
tandole :nel nuimero dei voti espressi. 

In realtà, ,signor Presidente, se noi sot- 
traiamo dal numero dei precent,i gli astenuti, 
veniamo a coimimettere, io icrNeid,o, un  assurdo 
1,ogico e giuri'dilao. Ci,& confon'diaimo di  fatto 
nel termine $di ,aistensione ,due realtà politiche 
e giuridiche *sostanzi'al.msnte diyeme : 1,a real- 
tà ,di chi matesialmente si sottirae alZa espms- 
sione del voto e di chi invece al voto partecipa 
con una ,dichiarazi.one ,di volontà, sia pure 
nella sua sostanza neutra rispetto al merito di 
ciò chse si .sta, decildend'o. E che le ,due re@lf.& 
siano 'diverse lo ,diilce ,anche il linguaggio cor- 
rente, anche se non propriamente parlamen- 
t'are. Non a wso a chi si assenta d,al vota si 
at t,ri huisw 1 a ,de fi:nizione d is pregia t iva dello 
(( squagli,aimsnto D, ,che non 6 la ste.ss-a cosa 
,della ve,ra e pipopria ,as tenshe.  Se noi 3,ot- 
tr-aia,mo cioè gli asteinuti, non tenia.mo conto 
d i  questa f~onldaimsntaile diversità fra due atti 
ioomiplle tamen te tdiversi, quali sono 1 ',as:ssenz.a 
dal voto 'e l'ospmssione ,d'ell'asten,sione. Equi- 
pari8mo l',astenut'o a colui che si sqnaglia, 
elquipariamo chi $si assume l a  responsabilità di 
di,chilarare 'il proprio atbeggi.amento a chi a 
questa 8rrespons,abilità invece ci sottrae. 

Si può 'doman,dare, e conchdo brevementie, 
qual è l'effetto pratilco .di una valutazione di 
que.st.0 genere quanldo col'oro che desiderano 
astenersi e non far contare il loro voto, in 
Peal tà possono r i,co rrere al 1' ais's6 nz a. Intanto, 
evildent.ement,e d'effet.t,o c'& e,d è polititoo. Non 
.è la stessa costa, $dichiarare di a.st2enersi ed es- 
&ere costretto asd uscire d,all'awla. V-o'rrei d y e  
di più; in realtà - sia pure in ipotesi, che 
potrebbe pe!rò esswe realizzah in ldet8ei.minak 
6coa.dizioni politilchae Idella C.amera - si fini.%e 
per toglie,Pe alla ,minoranze ,un diritto soprat- 
tutto nel c.a.so Idelrla. votazione 'di fid*u.cila : il di- 
ritto (di f.ar ma'ncare il numero legale. Infatti, 
se c'o:oro (che voglio'no alsten8e,i-si sono costretti 
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ad -sentami, le  )minoranze potrebbero anche 
esse non prender parte alla votazione. Ver- 
rebbe così a Immcare il numero .leg#ade B il Go- 
verno non otterreb,be (la fidacia, casa che le 
minoranze hanno il diritto !d'i far valere spe- 
cie mquan,d,o ,il Ministero nlon 'di,sponga di  una 
maggioranza che, prima ancora di permetter- 
gli di governare i! paese, gli consenta di go- 
vernare la Camera. 

E vorrei a&un.gere ,ancora 'di più. Si ar- 
,riva anche lad un .assundo, e gli assu,rdi non 
confortano da tesi )di chi vu01 sottrarre gli 
,astenuti dal  computo  della m#aggi,oranza. L'as- 
surdo, la1 liimite, 4 che basta un solo voto po- 
sitivo per far passare a n a  leegge o un Governo. 
Se in cquest,a Camera su 596 ,d,eputati, a parte 
il Piwsidente, 594 ,si .astengono... 

CODACCI PISANELLI. M.a )manica. il nu- 
mero legale in ,questo oaso ! 

CORONA ACHILLE. ... No, onorevole Co- 
.dacci Pi,sanelli, propri.0 'pemhé voi in'clu'dete 
gli astenuti per il calcolo (del numero legale, 
e li sottraete invece per quello ,dellla maggio- 
ranza. Se ;dun,que 594 deputati si 'astengono 
dichiarantdo 1.a l'oro ,aistensione e ~UTPO s801,0, ad 
esempio, il P,resi,dente ,del Consiglio, vota 8. 
f,avore, il ,Govern'o ha la fidutcila. I1 che non 
,mi sembra si's Ida soste,nere e da i,ntrodur:re 
acme dogi~ca interna (di 'una narma la quale 
debba1 v,al'e;re per i nostri Iavoni. Ora, 'questo 
assurdo 'evidentemente nfon iè poslsibile, per- 
ché ammetto che per lo uneno i ,minilstri vo- 
terebbero per se stessii. Mla l'a cosa non cam- 
bia. Ed essa :sta a signifilcar,e 1'int.i.rna ilk&- 
cità (di una prassi e ,di 'una eventuale n o m a  
che oonsacras'se questo s t a h  'd,i flatto. 

Ed è per questo, signolr Presildente, che noi 
riteniamo innanzitut'to esatto ciò che ella ha 
sostenuto nella Giunta ,del regolamento, cioè 
che questa (questione vada risolta con 'una n'or- 
.ma del nostro regohmento che regoli in fu- 
turo la mlateTi,a, senza possibilità .di discus- 
Bsioni, e ch,e intanto :,a si deb,ba ldeci,d,ere anche 
nel caso #attuale non in confo:rmibà di una 
pr,assi che ci ,sembra oontestabmile e che in 
tanto si  è instawata in quanto non vi è stata 
opportunità di 1o'ppo.sizi'one dia parte delle mi- 
noranze, )ma i'n conformità Idel disposto chima- 
ro, e, seconido ;noi, mselnza possilbilità di  dubbio 
nella interpretazione, ,dell'srtiuo810 64 della Co- 
stituzione della Repubblica. 

BOZZI. Chiedo di parlare. 
'PRESIDENTE. Data l'importanza dell'ar- 

gmen to ,  non Timtarrò nei Si,miti del Irichiarno 
al regolamento, 'ma concelderò ,ad un rappre- 
sentante 'di ciascun p u p p o  palitioo di espri- 
mere la #sua opinione. 

H'a bacoltà Idi ,parlare l'osolrevo,le Bozzi. 

BOZZI. Signor Presildente e onorevoli col- 
leghi, credo che vi siano poche cose da a&' iun- 
lgere a quelle dfette ~dal1'~o~no~revoile Roberti e or 
ora ~dall'onorevole Corona. Viorrei ,soltanto sot- 
i.olineaye 1'i.mportanza non soltanto giurifdica, 
ma politiaca de: probleima relativo dl'interpre- 
tarzitone 'del terzo ccmm.a ldell'8arti~colo 64 della 
Coetituzione: problema che va al di là dei 
tepmini posti svl.l'.attu~aile dibattito, poi'ché po- 
trebbe involgeE questironi di  legittimità costi- 
tuzi,onale, anche in ordine alle 1,eggi approvate 
in passa,to. Owiamente, il problema sollevato 
ldall'on~orevole Roberti - valutazione d'egli 
astenuti al fine: di determinare il quorum 
per la validità $delle delib,e:razioni - aon può 
essere consi,denato alla stregua d'un atto in- 
terno (della Camera - uno ld'ei cosiddetti in- 
t e m a  co~poris  - per il 'quele non si,a oonlsentito 
il controllo di legittimità costituzionale. In- 
f'atti, la no'rma intorno a l h  qualte !si discute, 
è iiniserita nella Cos.tituzi,one, incirde nel pro- 
cesso !di forirnazione !di tutte le deIiber,azio,ni 
dme'lle Camere, che :riguarda l'esi8sknaa o l a  
valisdità dsel,le le3gi. 

iiG un problema di ;gr,anlde itmportanza. Vor- 
rei iwgiungere poi, signor Presidmente, che noi 
ci troviamo dinanzi a un articolo della Costi- 
tuzione, il 64, che presenta i caratteri della 
norma precettiva, ci,olè perf'etta, d'i;mtme~diai.a 
applicazione, .d'una noirirn'a che non ha bico- 
gno [di ,ulteai,ori intervent'i rego1,arnentari o Je- 
gislativi per avere attnazjone. Ponendosi quin- 
di un contrasto tra una norma costituzionale 
perPetta, qual è ,questa iin eslame, e una norma 
(del noststro regohmento, non vi iè dubbio che 
:debba preTral.ere la nonma costituzionale. 

Che oosa 1s.i può dire conho la tesi dell'ono- 
revole Roberti ? La dizione letterale, invece, è 
!di ,quellre che non am8metton80 !discussioni ! Di- 
cono i prati'ci : in claris nom fit interpretatio. 
Ellla, Bonforevole Presidente, >che è un  profes- 
sore 'di diritto, sa che que'sta Idei pratici non 
è f,omul,a ld~oimmtat5carn~ente esatta; però essa 
rende .bene l'idea qu8aindo si tratti $di disposi- 
zioni n'orm.ative ldi t+a!se chiarezza efd evildenza, 
,da non consentire, senza sciwl,are nel cavillo, 
cmi.e&uioni o #dispute in ordine alla l'oro in- 
terpretazione. 

Ho voluto Irimrcare i (lavori preparabrf 
,dell"articolo 64 : R Sdovermo ricono,%ere che la 
parola (( ,presenti )), &e & il poimo dell'attuale 
'discordia, h.a ,un',origine misteriosa ! Questa 
parola nasce a un certo momento nel chiuso 
#del Comitato 'di colordinatmenh dell,a Ca,ha 
costituzionale. Comunque, è certo che nella 
seduta ld,el 10 ottobre 1947 l'jarticol,o 64 B posto 
in Yotmion.e 'dinanzi all'A~ssetmblaa, ed è appro- 
v'ato; ed è certo ich'e il presidente' delI1,a C,om- 
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)missione ,dei 75, onorevole Ruini, ri,chi!ama 
sulla nofima '1'atkazi.one ~d~ell'Assembl~ea e sot- 
tolinea la volontà ,di questa, di voler perm &a- 
luni .limiti all'esercizi'o del potere di autono- 
mi,a delle Camere 'nella discipha, d'ei proipri 
regollamenti. I1 consenso ~delI'Assemblea, quin- 
di, v'è stato. Avev,a l'Assemblea costituente l'a 
consapevolezza pre,ci,s,a della ilnn,ovazione che 
apportava a un sistema che durava da cento 
anni ? 

,Qulw,to tipo 'di ,indagini introspettilre con 
effet,to retroattivo non lo possiamo coinpiere. 
Noi dobbiamo esaimin.are la 'nonma peT quella 
che è. La legge, tanto 1,a legge oFdinlari.a, quan- 
to la costituzionale, ha  una 'sua auto'noxna esi- 
stenza, svincolata dai lavori preparatori; noi 
la dobbitimo. interpretase e ,applisrtre quale a 
noi si presenta, nella sua lettera e nel suo spi- 
rito, secondo i noti canoni ermeneutici. 

B possibile, onorevoli colleghi, invocare 
una pr,assi 41 una consuetudine in senso con- 
trario ? Io vorrei, innanzitutto, omtestare la 
esi,stenza di una consuetudine al riguardo, ov- 
viamente dopo i; io gennaio 1948, se assu- 
miamo il kwmine consuetudine nel rigore giu- 
ri,dico proprio della. parola. 

L',onlorevole Robmerti ,e I'onorevole Corona 
h,anno ricordato taluni 'dati secondo cui, di 
recente, la norima del regolamento sarebbe 
stata intmpretata in senso conforme al testo 
letterale dellla Costi tuzi,one, consideaando cio& 
gli astenuti come presenti ai fini del quo- 
r m ;  ma, se  a c h e  'queste 'deviaioni non vi 
fossero Istate, io credo che (non ci trovereimmo 
imai di fronte ai luna ,conwehd,ine, che nel ,no- 
sstro oridinamento ha la riii,,evanza di fonte di 
produzhne giuridica. Ci %roverem,mo piutto- 
sto di fronte ,ad un',abtilrità di valore divemo 
che può essere considerata soltanto come uno 
,degli deimenti f,onmativi ,della consuetu,dine; 
ci troveremlmo cioè >di dronte ,ad unta mera 
prassi, al ripetersi ldi atti nei quali m,anca 
l"e81em,ento soggettivo, la coscienza e la volontà 
di produrre ius novilbm. "on v'k ,staho m\ai in- 
teresse aoncreto (la 4.hmera non è un'aiocade- 
mia di giuristi !) .a soilleva.re la ,que&one ch'e 
e oggi sul itappeto. 

In ogni mso, signo'r Presidente e onurevoli 
c,olleghi, Nsepipur si tratlase d'una cmsuetu- 
dine, l'a consuetudine (contro una no8rma costi- 
tuzion,al,e, e per giunta 'd'una Costituzione ri- 
gi'da, non tè, secondo il mio punto di  vi,sta, 
amimissibile. 

Quando la Costituzione (articolo 64, terzo 
colinma) di'ce che :e deliberazioni ,debbono es- 
sere .adottabe oon la mag~gicwamza dei (( pre- 
senti D, coloro che di8chi.aran.o 'di astenersi 
debbono essere computati appunto oome p e -  

[senti, in quant,o, con $1 loro atteggiamento, 
attesttmo la loro presenzla attiva. Non vedo 
come si posa. int.erpretare ldivemzmente laa 
norma. 

Forse, onaorevoli colleghi, se si volesse 
.spingere l'indagine (ed io farò soltanto un 
accenno al riguarid.0, ,per,ché non mi pare que- 
#sta la sede più opportuna e .soprattutto pelrché 
non 'mi sembra il imamento più fiavorevole e 
data, la giustificata st.anchez&a genedele), sii 
potrebbe 'trovare una ragion d'essere a questa 
noima se noi la inserissilmo n,ei principi che 
regolano la nostra Costituzione.. Liamito l'ac- 
cenno .al ca-mtpo che oggi ci r iguada, cioh al 
voto di fifducia. 

Noi ved,iamo che la nost,r,a Costituzione 
mira a Ear,antire ,la stabilità ,dei governi, ma 
:mira a garantirla attcaverso il conferinriento 
ai governi [d'una fiiduci,a che fdev'essese moti- 
vata. La stabilità trova la. sua 4sgittim.azione 
in quelsta iinvestitiura parlamentare. Ora, l'at- 
teggiament.0 di astensione d,al quale potrebbe 
dipendere la fi'duci.a può aoaferirle cquel1.a amo- 
tivazione che lo s tahto esige ? L'astensione 
non espritme 'una posizione d'in,differenza, 
qu,ando non sia. addirittura di diffijdenza, c m e  
6 nel voto tdai repubblicani, secondo le espli- 
cite di'chiarazioni dell'onorevole Rmle 7 V'h 
nell',as&nsione un',aff srrnazio.ne che possa le- 
gittimare politi.calmente la fimducia ? Questo è il 
problema di fondo, ill problema lpolitico e gin- 
ri'dico al tempo stosso. 

Certo, signor Prelsiidente e lonorevoli oolle- 
ghi, ipuò sembrane strano che l'astensione 
venga para;gon.ata per intero al  ,no; questo in- 
f atii sare.bbe i.1 ri'sultako, qzralora gli astenuti 
fossero consiNd~era,ti presenti; ,qu,alora, invece, 
essi fossero 'sottratti dal quam, l a  situazione 
'sarebbe per ill 50 ,per (cento aì e per il 50 per 
cento n,o. Ma se è strano considerare quelli 
degli ,ast,enuti 'come voti negativi, 4 altsetitanto 
strano, mme ha  detto poco f.a l'ono-revole Mia- 
lagodi, considerarli, 'sia pure .al 50 per cento, 
come ,voti posit.ivi. Evident.e,mente ne31 pensiero 
profondo della Costituzione v'B una scarso fa- 
vore per :'ast'ensione; ,di 'qui il sistema di ri- 
gor,e !posto neil terzo co(mm,a idell'arti'oolo 64 : 
solo chi si ast,iene sa le conseguenze a cui la 
sna? ilndifferenzha può condurre; le deve pre- 
ventivamente valutare. Se vuole evitarle, deve 
assumere un atteggiamento positivo. La Co- 
stituzione osi,ge, ripeto, una stabilità fondata 
sulla chiarezza (di posizioni 'politiche, non ap- 
poggiata ,ad .equivoci che insidiano, come un 
vizio occulto, !.a nascita e la ,vita del Governo. 
La aitprova della {bontà 'di questa mia h p o -  
s4azione si ha  appli.canld'o il criterio di  consi- 
derare gli astenuti Come presenti alla mo- 
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zione d i  sfiduoia; in ques'to osso gli ,atshenuti, 
votando (1 no », concorrono a mantenere la sta- 
bilità del governo; anche la sfiducia, infatti, 
dev'essere motivata, e la caduta del gabinetto 
deve derivare dall'eIspriessio,ne palese e netta 
d i  v,ol,ontà politica. 

D'alba parte, )noi ci troviamo in una situa- 
zione delicata anche per altro ,profilo, a causa 
,della differente 'disciplina che (in ordine a 
questo punto fondatmentale esishe tra Camera 
e Senato. Una siffatta divergenza poteva forse 
essere ammissibile sotto l'impero dello sta- 
tuto 'abertino, quandao la Funzione politka del 
Senato non 'era allo stesso livello d i  'quella 
de" Czmera Idei ,deputati (ricord,aie il detto : 

I1 senato Inon fa crisi n); 'ma oggi & vera- 
mente inIconCepibi1,e. Oggi abbiamo un (si- 
stelmla bicamerale che poggia sull'i,dentità di 
funzioni politi,che tra i cdue rami del Parla- 
mento. Ora, & legittimo sotto l'aspetto costi- 
tuzionale e politico che in un ramo del Par- 
1amen.to l'a fiducia ,si raggiunga 'attravelrso u n  
detepminato computo e nell'altro, ramo attria- 
verso un com~puto 'diverso ? Tutti sanno che, 
seguend,o il sis.tema del Senato, $'attuale Go- 
verno non raggiungerebbe probabilmente in 
quest'aula il voto di fiducia. Vogliamo dar 
vita a una fiducia piena e a una fiducia semi- 
piena, che vu01 dire poi inesistente ? 

IQuesta ,è 'una question'e veramente g.ave.  
Noi attendizmo, 'signor Presicdente, che essa 
venga rissolta. Se s i  può farl,o og@, se la que- 
stio,ne sarà posta .ai voti, il n,o,stro voto sarà 
nel smso  che io ho indicato. Se 'ella proporrà 
ch,e la quesiione 'sia deferita alla Giunta del 
regolamento o a quella Comrmissi,ono imista 
tra Senato e ,Cameaa di 'cui ella h.a preannan- 
ciato la costituzione nell'ultima riunione della 
nostra Giunta, noi adeviremo, anche per defe- 
renza verso di lei, a questo punto di vista. Ma 
chiedirzrno, per una o 'per altra via, un.a pronta 
chiarifi'cazione anche per le conseguenze d'or- 
8din.e ,politico che posso'no rifletter.si sulla vita 
dell'attuale lG,overno, al ,qu%le noi negheremo, 
wm'è stato ,giA dichiarato, la  nostra fi,dulccia. 

TESAGRO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
TESAURO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, come acutamente ha  osservato I'ono- 
revole Bozzi, la questione ha  senza dubbio un 
fondo politico; ma appunto perché tale, è evi- 
dente che non B possibile affrontarla e risol- 
verla al momento del voto della fiducia al Go- 
verno. E non è possibile affrontarla e risol- 
verla dopo una prassi che si denuncia oggi in- 
costituzionale, ma che tut,ti i gruppi indistin- 
tamente hanno riconosciuta legittima per 
dieci anni. 

Ma io vorrò dire di più:  questa prassi di 
cui oggi si contesta la  legittimità è una prassi 
che è stata seguita dagli .stessi costituenti 
qualche ora dopo che era stata approvata la 
'Carta costituzionale. Ora noi dovremmo di- 
chiarare.. . 

CORONA ACHILLE. Ma v'è l'articolo 64 
.della .Costituzione ! 

TESAURO. Verrò anche a quello che ella 
dice, onorevole Corona; non eludo il fondo del 
problema, ma ritengo che sarebbe veramente 
inopportuno dal punto di vista politico, in 
occasione della fiducia al Governo, affrontare 
e risolvere il problema, dopo una prassi ch'e 
tutti i gruppi senza nessuna ecoezione hanno 
riconosciuta legittima. Tanto più, ripeto, che 
si tratta di una prassi che è stata adottata e 
seguita dai costituenti all'indomani stesso del- 
l'approvazione della Carta costituzionale. 

BOZZI. Le questioni sorgono quando vi è 
interesse. 

TESAURO. Vorrei poi aggiungere che non 
è possibile contestare che l'astensione, in tutti 
i paesi del mondo, è il mezzo più diffuso at- 
traverso il 'quale si drà un voto sostanzial- 
mente favorevo1.e; di modo che questa è 
un'arma largamente adoperata per dare un 
voto in senso decisamente favorevole ad una 
proposta. 

Ma non è nemmeno questo il problema di 
cui oggi ci ,dobbiamo occupare. Noi dobbiamo 
ancorarci, come h a  detto l'onorevole Corona, 
alla 'Carta costituzionale. 

Ebbene, la Carta costituzionale si limita 
solamente .a stabilire all'articolo 64 che le de- 
'liberazioni ,di ciascuna Camera non sono va- 
lide se non sono adottate a maggioranza dei 
presenti. Della ,Costituente facevano parte, nel 
momento in cui fu formulato l'articolo 64, 
uomini che svevano presente quale era il si- 
gnificato che si dava a questme paro1,e da oltre 
un cinqiiantennio nel Parlamento italiano. In 
altre parol'e, ci trovavamo di fronte a costi- 
tuent,i di n p i  parte polit,ica, i quali sapevano 
benissimo che cosa significava l'espressione 
II maggioranza dei presenti )) e l'espressione 
II maggioranza dei componenti )); sapevano 
benissimo che cosa disponevano il regola- 
mento della Camera dei deputati e quello del 
Senato. 

Questo ci rende certi che non ha voluto la 
Costituente stabilire niente di piti di quello 
che è detto testualmente nel dettato della leg- 
ge: cioè h a  voluto lasciare ai regolamenti del- 
le due Camere di stabilire che cosa si deve 
intendere per IC presenti 11. (Interruzione del 
deputato Bozzi) .  
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I lavori preparatori, onorevole Bozzi, 
vanno letti e medit’ati non soffermandosi sola- 
ment,e ad una battuta, che può essere anche 
di spirito; ma cercando di rendersi conto di 
che cosa hanno avuto in ani’mo di stabilire co- 
loro che hanno forniulato l’articolo. A lei +i 
indubbiamente sfuggito che la formulazione 
dell’articolo fu &dah  a pochi, cioè a un co- 
mitato ristretto il quale affront6 e risolse il 
problema d’e1 signil’icato che doveva avere la  
parola c( presenti )) : cioè si volle deliherat,a- 
mente rinviare la questione alle Camere per- 
ché, avvalendosi del loro potrere di autonomia, 
potess,ero st,abilire chi si deve considerare pre- 
sente. Perché noi abbiamo in proposit,o una 
kadizione c,he non si può smentire, tradizione 
che è nostra, che è della dott,rina, che è di 
tutto il paese, che è di tutta l’Europa. 

Di modo che ci troviamo ,di fronte a que- 
sta situazione : che la C a r h  costituzionale ha 
stabilito un limite devolvendo poi alle Ca- 
mere il potere di stabilire chi si debba rite- 
nere presente. Poche ore dopo che veniva ap- 
provata questa norma, le due Camere con- 
cordi, pur differenziandosi, interpretarono la 
Costituzione semplicemente come un dettato 
che ponesse un limite, che lasciasse c b è  li- 
bere le due Assemblee di shbilire chi si do- 
vesse ritener presente. 

Sarebbe dunque possibile un suicidio più 
manifesto di questo, secondo cui il regola- 
mento del Senato sarebbe illegittimo, quello 
della Camera sarebbe pure illegitt,imo, tutto 
quello che è statc, fatto sarebbe illegittimo ? 
E quest’o un assurdo non solo giuridico, ma 
anche politico, giacché sarebbe come affer- 
mare che gli stessi costit.uenti non avevano il 
senso delle disposizioni che andavano lid ap- 
provare. 

Per ‘queste ragioni, sono perfettamente 
convinto che la Camera non solo rinvierà la 
questione alla Giunta del regolamento se- 
guendo al riguardo una prassi sempre a d d -  
tata né mai contestata, e non delibererà in  
Assemblea su ,questa questione, tanto meno 
in occasione della fiducia al Governo; ma che 
quand’anche credesse, per assurdo, di dover 
deliberare in questa stessa sede, vorrà delibe- 
rare nel senso che il nostro regolamento è per- 
fettamente costituzionale. 

CAPRARA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne  ha facoltà. 
‘CAPRARA. Signor Presidente, noi siamo 

d’accordo con le considerazioni di merito che 
sono state svolte mdall’onorevole ,Corona e con- 
dividiamo quindi le posizioni da lui esposte 
anche in relazione sll’importanza della que- 
stione sollevata in quest’aula. Siamo però del 

parere che non si tratti qui  di richiamo al re- 
golamento, giacché in tal caso si tratterebbe 
di richiamo ad una ,questione su cui il.nostro 
regolamento è muto, almeno nei confronti del 
regolamento del Senato, ma che si tratta di 
un richiamo ad una questione costituzionale, 
cioè all’articolo della Costituzione che ri- 
chiama specificamente il computo dei voti. 

I1 che significa, signor Presidente - e que- 
sto è arxhe il motivo della brevità del nostro 
intervento - che non ci sembra si possa invo- 
care la prassi seguita sino a. questo momento 
né ci convince l’argomento addotto dall’ono- 
revole Tesauro, in quant,o esso caso mai var- 
rebbe per il periodo antecedenie nll’entrata in 
vigore della Costituzione repubblicana. 

Una volta nosta la questione cmie  ri- 
chiamo alla Costituzione e non come richia- 
mo al regolamento, a noi sembra natural- 
mente si tratti di questione sanabile, la  quale 
deve essere risolta qui in Assamblea e non 
essere rinviata alla Giunta del regolamento. 

Ci associamo pertanto alla proposta del- 
l’onorevole Corona. 

CASALINUOVO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facolth. 
CASXLINUOVO. I1 gruppo del partito mo- 

iiawhico popolare aderisce all’impostazione 
degli argomenti svol ti poc’anzi dal collega 
presidente del gruppo del Movimento sociale. 
I1 nostro gruppo non ritiene trattarsi di una 
questione che possa comunque int’eressare la 
Giunta del regolamento. Questa sarebbe in- 
dubbiamente compet*ente ove sorgesse il pro- 
blema della formulazione di una nuova nor- 
ma, o della correzione d’una norma già esi- 
stente, o della trasformazione di norme rego- 
lamentari. 

Qui non si tratta della creazione di nuove 
norme. Qui soltanto si tratta della interpreta- 
zione di una norma esistente in r’elazione a 
una norma costituzionale, nel quadro della 
nuova Carta fondamentale. Anzi si tratt’a ad- 
dirittura di affermare l’applicabilità al caso 
di una norma costituzionale. Talché pen- 
siamo che sia problema il quale debba essere 
direttamente delibato dall’ Assemblea e non 
dalla Giunt,a del regolamento. 

Devo, prima di concludere, una risposta 
all’onorevole T,esauro, per quanto attiene alle 
argomentazioni che egli autorevolment,e ha  
svolte in relazione al suo modo di concepire 
la prassi; il quale. modo, a mio sommesso av- 
viso, precluderebbe addirittura il diritto di 
questa Assemblea di pronunciarsi comunque 
sull’argomento. Non voglio mancare di ri- 
guardo agli onorlevoli costituenti. Devo però 
dire che più volte nel c.orso delle passate le- 
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gislature (nella prima e nella seconda 1,egisla- 
tura) si 'è avuta occasione di rilevare, anche 
da parte d'elio stesso onorevole Tesauro, 
espressioni costituzionali Ie quali non si pre- 
sentavano prima facie di semplice interpre- 
tazione. Ricorderò come tante volte questa Ca- 
mera, nel corso d'elle due precedenti legisla- 
ture, abbia avuto necessità di int'erpr'etare le 
norme costituzionali, appunto per la non ec- 
cessiva chiarezza delle stesse. 

D'altra parte, una prassi non potrebbe es- 
sere oggi invocata, sia perché - come autore- 
volmente; diceva il collega Roberti - una 
prassi può avere applicazione fino a quafido 
non vi siano delle eccezioni tali che, pog- 
giando sul valore di norme costituzionali, fac- 
ciano da quella prassi derogare e deilettere; 
sia perché ci troviamo di fronte asd una Ca- 
mera nuova, la quale per la prima volt,a è 
chiamata a manifestare il suo voto. E, se la 
prassi esiste, io ho anche il diritto di mani- 
festar,e la opinione che, f ra  i tanti motivi per 
i quali costituzionalmente ogni cinque anni il 
Parlamento si rinnova, vi B anche quello di 
dare la possi<bilità, nell'autonomia e nella in- 
dipendenza ,del proprio pensiero, al nuovo 
Parlamen to, di manifestarsi anche iri ordine 
alla prassi in mani,era difforme e diversa da 
quanto sia avvenuto in prece'denza. 

,Questo richiamo alla prassi, questo ri- 
chiamo alla dignità degli onorevoli costi- 
tuenti, questa specie di preclusione .che si 
vuole (qui inserire al no'stro diritto di pro- 
nunciarci liberamente, c,on l'autonomia della 
nostra opinione, sul problema, suona un po' 
- mi sia concesso dire - menomazione di 
quella che B la dignità dell'attuxle Assemblea. 

Io aderisco perfettamente a quanto ha 
svolto l'onorevol'e Roberti e ritengo, conclu- 
dendo, che non si tratti di problema di modi- 
fiche regolamentari che debba investire la 
Giunta del regolamento, ma di un probl'ema 
di interpretazione regolamentare e di applica- 
zione costituzionale che deve essere delibato e 
deciso immediatamente da questa Assemblea. 

\CAVALIERE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVALIERE. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, anche il mio gruppo è dell'av- 
viso che la questione sollevata dall'onorevole 
Roberti sia fondatissima. A dire il vero, non 
ri,esco a spiegarmi come mai l'onorevole Te- 
sauro, unico oratore che fino a questo mo- 
mento albbia contestato la tesi dell'onorevole 
Roberti, sia voluto ricorrere ad un argomento 
come questo: cioè che, trattandosi di que- 
stione politica, non è possibile, o non sarebbe 

possibile, affrontarla in occasione del dibat- 
tito sulla fiducia al Governo. 

Mi, permett'o di osservare, innanzitutto che, 
se fosse una questione squisitamente politica, 
proprio in questa se,de, a maggior ragione in 
questa sede, doveva essere sollevata e se ne 
dovrebbe affrontare la soluzione. Ma non si 
tratta di questione politica, si tratta di una 
question,e squisitamente giuri,dica e sotto que- 
sto profi1,o principaltmente, direi unicamente, 
deve' essere risolta. 

Ora, se la lettera della legge è inequivoca, 
non :mi sembra che si possa dare ad essa una 
interpretazione diversa. 

L'articolo 64 della Costituzione, come è 
stato ricordato da  più parti, parla di maggio- 
ranza dei presenti, non parla di imaggioranza 
dei votanti e credo c,he alla mente dei costi- 
tuenti fosse chiaro il significato dei due ter- 
mini, fosse chiara la differenza fra i due ter- 
mini. Se ha  stabiMo che 8 necessaria la mag- 
giorànza dei presenti, è evidente che non si 
vol'eva riferire soltanto ai votanti, altri,menti 
avrebb,e chiarito questo punto e avrebbe par- 
lato precisamente di votanti. 

Ora, chi si ast,iene non è assente, chi si 
astiene è presente) e quindi, essenldo presente, 
deve avere il suo pe'so nella determinazione 
del quomm. 

Diceva l'onorevole Tesauro che la  Costi- 
tuente non ha  voluto intendere altro che la- 
sciare ai regolamenti ,delle ,Camere lo stabi- 
lir'e cosa si d,ebba intendere per presenti, ma 
mi sembra che le Camere non possano dare 
un significato diverso da quello comune., da 
quello che ogni vocabolario dà alla parola. 
Proprio per fugare ogni dubbio, devo ricor- 
dare all'onorevole Tesauro che è stato escluso 
dai costituenti quello che egli sostiene. Forse 
egli ricorda (male, ed io voglio leggere ... 
(Commenti  al centro). Poche parole soltanto. 

PRESIDENTE. Chle cosa vu01 1,eggere ? 
CAVALIERE. I lavori preparatori. 
PRESIDENTE. Li conosciamo tutti, e 

l'onorevole Roberti li ha  citati. 
CAVALIERE. A quanto sembra, l'onore- 

vo1.e Tesauro non li ha  voluti intendere. Co- 
munque, signor Presidente, mi astengo dal 
leggerli e ritengo che quellme dette siano ra- 
gioni più che sufficienti per aderire alla tesi 
sostenut,a dell'onorevole Roberti. 

PRESIDENTE. ,Onorevoli colleghi, devo 
osserv,are anzitutto che 1.a questione solllevaia 
8da13'onotr!evole Roberti può configurami solo 
,coime tun richiamo al rego1,a:mento: per una 
prassi adottata Ida molti anni, in ,deroga al- 
l 'arti4colo 79 del reigo'laimenb, h.0 m x e s s o  1.a 
parol'a, data l'ilmgortanea 'del problema, a d  un 
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oratore per ogni gruppo; sebbene più che di 
,deroga potrebbe parlarsi 'di adattamen2io al si- 
stema elettorale di fonmazione della Calmera, 
'con rappresentanza proporzionale. 

Non può coimunque t ra t tas i  di  questione 
pregiu,diziale, in ,quanto l'articolo 89 del re- 
gdamento prescrive che la questi.one ipregiu- 
Ndiziale .& quella che di una deteuiminaka que- 
stione non xbbia. a dis,cutersi, e l',onorevole 
Roberti vuole invece che dell'argomento si 
discuta. 

Trattasi (di richiamo al regolamento perché 
così viene ~procedural~mente val'utata e trat- 
tata. ogni questi,one incidentale de procedendo. 
E, d'altra parte, durante questo dibattito si k 
fatto rilcorso non soltanto alla prassi tma anche 
a norme regolamentari, in particolare agli ar- 
ticoli 4,  100, 104 e iO5. Che la questione si 
agganci all'interpretazi,on,e ldi una n o m a  co- 
stituzionale non togli,e che la si configuri 
come richiamo al regolamento. 

Passando al ,merito, defsidero anzitutto dare 
a4t.o a tutti gli inkmenuti del 'modo elevato 
con ,cui 'hanno brattatdo la questione. Akuni 
oratori - e sono d'accordo con h o  - hanno 
osservato ,che il probhma supera l'attualel ;con- 
tingenza politica. Infatti, si deve (considerare 
che, qualora si tratt,asse di mozione di sfidu- 
cia, o #di a n  emendamento proposto dall'op- 
posiziow ad un artiw1.o idi legge, l'opposi- 
zione stessa avrebbe interegsse a mantenere 
fermo l'attuale sistema di computo della 'mag- 
giolranza. 

L''artico1.o 64 della Costituzione adotta 
l'espressione : (( maggioranza dei presenti D. 
L'-onorevoI#e Bozzi ha molto ,acutamenite rile- 
vato che nei lavori preparatori della Costi tu- 
zione vi & un certo disordine. DecidePo ag- 
giungere non vi iè in ,essi ca1au.n cenno in 
merito, in 'quarit.0 - come già è ,stato rilevato 
- il testo votato dall'Asseimblea CostiCuente 
fu ((imaggioranza dei voti », e soltanto in 
seide di wordin,almento (né tè :a prima volta 
che il icoordinatmento pone siimili gravi pro- 
bl'emi) l'espressione (( 'maggioranza Idei voti )) 

diventò 11 ;maggioranza dei presenti >), senz.a 
alcun,a speci,ficazione di presenti all'a seduta o 
di presenti al  voto. 

La dizione tdell'arti~colo 64 potrebbe quinldi 
essere ben 1egittim.amente interqretat,a al  
lume della forimula votata dall'Assemblea, se 
2 vero che il 'coorldinament,o non ,può alterare 
i l  senso e 1.a portata ,di 'una norma votata afd 
easa sovmpponendone altra. contrastante. 

'Quale 4, comunque, il signifkato 'delle pa- 
role (( ,maggioranza dei presenti 11 ? Presenti 
alla 'semduta ,o ,presenti al V Q ~ O  ? L'artkolo 100 
del regolamento, .aid alitri fini, parla, 'di CC pre- 

senti al1.a seduta I ) ,  i1 che c,onsentiwbbe per- 
fin~o di computare, ai 'fini del rag@ungilmento 
del nu'm.ero legale, i ldeputati che siano' stati 
presenti aniche ad una parte Isoltanto della 
seduta. 

M.a lo stesso ,re!gohmento stabilisce invece 
' che non si computano al pre'dertto effetto gli 

assenti per regolare loongedo o per motivi di 
ufficio. 

Neppure il regolamento del Senato ha ri- 
solto il problema pur parlando di ((presenti 
a! voto », poiché con ciò dà 'della norim'a costi- 
tuzionale (soltanto un'interpretazione (che è 
restrittiva), a sua volta poi in,kgrata dalla 
prassi nel senm di  intendere per (( presenti 
6.1 voto )) gli zstenuti fisicamente presenti con 
la consegna de'lk palline alla Presidenza nel- 
IC, scrutinio segreto e con la dichiarazione di 
astensione nell',appell,o nomina1,e. 

Sta di fatto che la Camera h.a applicato 
costant.ementst, fin dalla priima l'egislatura del 
'regno piemonkae, la fprassi del n,on colmputo: 
c che neppure la Costituente volle tale prassi 
mut,are, poiché continuò ad osservarla anche 
'dopo la ipromulgazi.one della Carta, mstituzio- 
n.ale. Riicordo, ad easeipio, le votazioni della 
seduta del 31 8ennai.o 1948, ci& dopo la pro- 
mulgazione e la pubblicazione Idelba Carta m- 
stituzionale, in (cui l'Assemblea Costituente 
pr0,cedett.e a 'quattro votazioni seguendo la 
vecchia prassi. 

Osra, di f i m h  ,alla 'questione mlilev,ata, vin- 
cendo l'.inclinazione presidenziale' alla valo- 
rizzazione (sia pure non al di là di ragionevoli 
limiti) delle norme e ;degli utsi 'parlamentari, 
no'n esiterei ,ani ,aibbandonare una prassi che 
risultasse esseire contra legem, specie se .la lex 
.è costituzionale; !ma si tratta solhanto !di una 
prassi intogrativ,a (prima del1.a C,ostituzione) 
e quindi intenpretativa di una noilma della 
Costituzione stessa: pmssi costantemente ap- 
plicata, 'poiché anche nei casi citati di vota- 
zioni per schecle per la nomina .di rappresen- 
tanti in 'seno (alla C.E.C.A., ei ebbe Cura di  
precisare ida alcuni deputati, ira aui rico~do 
l'onorevole Cantalupo, esservi differenz'a tra 
l'astensione dichiarata e la partecipazione al 
voto ,con (deposito di sched'a bianca nell'uma. 

E, comunque, in queste occasioni, pur 
ritenendomi vincolato dalla decisione di un vi- 
cepresidente, accettai incldmter tantum il 
computo delle sch,eide bian,che, dichimanmdo 
che tale procedura non poteva cost~ituire un 
precedente, essendo adaottata ,soltanb per evi- 
t'are che 1'A:ssemblea inoorresse i,n 'una patente 
contraddizione in ,sede d,i votazioni analoghe, 
e per essere stata portaia, la questione ella 
Giunta Idel regolamento. 
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All’onorev,ole Bozzi ‘desider,o poi fare os- 
servare che ‘effettivamente l’astensime può 
esssjere 4oonfigurat.a Fdealmente come un voto 
che ‘si divid,a esattamente a ,m,età, fra il (( sì )) 

ed il (( no )). Inoltre, ove si accogliesse lla tessi 
sostenuta ~d~all’!onorevo!e Robe’rti, d’ora in 
avanti - nelle v,otazioni pal’esi - il Pre,si,dente 
d,ella Camera dovrebbe frazionare l a  votazione 
in tre fasi, allo s.copo di :accertare il nuimeio 
dei voti f’avorevoli, ‘di quelli ,c’ontrairi e degli 
eventuali astenuti, si,stema. ,questo che neanche 
i i  Senato (segue. 

Infine ricordo che il regimme repubblicano 
italiano è fondato su di una sentenza della 
Corte di cassazione la quale ritenne valido il 
referendum istituzionale statuendo che nel 
computo dei voti non si dovesse tener conto 
né delle schede bianche né di quelle nulle. 
(Proteste del deputato Degli Occhi). 

‘Ove in ,questa cir’costanza l’Assemblea 
adottasse un diverso criterio, potrebbe da ciò 
derivare un’ombra di discredito su tutte le 
dseliberazioni adottate dalla Camera dal 
31 gennaio 1948 ad oggi. 

Ricordo agli onorevoli colleghi di aver sol- 
lecitamente deferito la que’stione alla Giunta 
per il regolamento: in (quella sede proposi di 
rinviare l’esame del problema abbinandolo a 
quelli afferenti ad nescessario coordinamento di 
tutte 1.e norm’e regolamentari (per le quali si 
lamentano varie antinomie), in :modo da 
adottare nel regolamento una esplicita norma 
che disciplini la dtelicata #questione confer- 
mando la prassi fin qui seguita o, eventual- 
mente, accogliendo la tesi sostenuta dall’ono- 
revole Roberti. 

Ritengo pertanto ,di dover procedere ora 
alla votazione di fiducia seguendo la prassi 
fino ad oggi adottata, impegnandomi a sotto- 
porre di nuovo il problema alla Giunta e 
quindi all’Assemblea al fine di inserire nel 
r,egola,mento un’apposita norma che dismci- 
plini, in un senso o nell’altro, la materia. 

A tal fine, investirò d,ella questione la 
delegazione della Giunta del regolamento del- 
la ‘Camera, la quale dovrà incontrarsi con la 
delegazione della Giunta del regolamento del 
Senato per la soluzione uniforme di problemi 
comuni. (Applausi a2 centro). 

ROBERTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROBERTI. Sul merito della questione non 

posso accettare la confutazione delle tesi da 
me sostenute, fatta da lei, signor Presidente, 
con tanta autorità e con tanta profondità e 
sagacia, dinanzi all’Assemblea. Non potrei 
del resto essere d’accordo neppure in sede di 
Giunta del rexolaimento. 

Con la sua decisione, signor Presidente, 
ella praticamente ripresenta qui la proposta 
da lei fatta alla Giunta del regolamento, di 
investire cioè della questione la Commissione 
per così dire intercamerale, che è stata già co- 
stituita proprio a questo scopo per iniziativa 
dei Presidenti dei due rami del Parlamento; 
Commissione alla quale dovrebbe essere de- 
voluto l’adeguamento delle norme in materia 
di procedure costituzionali e altre questioni 
discordanti, compresa la norma in oggetto. 

Ora, se intendessi insistere sulla mia pro- 
posta di imimediata decisione, dovrei chiedere 
alla Camera un appello avverso a questa deci- 
sione del Presidente; ma non ritengo di PO- 
terlo chiedere e non ne vedo neppure l’uti- 
lità Idopo la precisazione che ella, signor Pre- 
sidente, ha fatto circa la natura di richiamo 
al regolamento della questione che le ho pro- 
spettato, cosa questa sulla quale io sono d’ac- 
cordo. 

Vorrei per altro richiamare l’attenzione 
sua, onorevole Presidente, e degli onorevoli 
colleghi sulla gravità della situazione che si 
è venuta a determinare. Ci troviamo di fronte 
ad una eccezione sollevata dal nostro grup- 
po in momento non sospetto (e di ciò la rin- 
grazio, signor Presidente, di aver dato atto 
alla nostra parte) circa la validità della pro- 
cedura che la Camera ha sinora seguito nelle 
sue deliberazioni. Stiamo ora per adottare la 
deliberazione più importante che un Parla- 
mento possa prendere, quella che può porre 
in vita un Governo e dargli quindi persino 
carattere di fonte legislativa attraverso il PO- 
tere regolamentare. Tenendo questa votazione 
con un criterio e un sistema avverso la legit- 
timità del quale noi abbiamo già sollevato 
una eccezione di natura costituzionale, ci ren- 
diamo conto che andiamo a compiere un atto 
il quale è viziato e comunque inficiato da un 
grave sospetto di illegittiimità. 

Da questo che cosa devo trarre? Questa 
conclusione, che poi sostanzialmente è quella 
che trassi anche in sede di Giunta del regola- 
mento: che questi problemi possono anche 
non porsi, (ma che una volta posti non pos- 
sono restare sospesi. E che pertanto la Com- 
missione intercamerale da lei annunciata do- 
vrebbe i,mmediatmente procedere alla pro- 
pria convocazione per l’esame di questa que- 
stione ponendola al primo punto del suo or- 
dine del giorno; in modo che attraverso la 
normale procedura questa Commissione pos- 
sa riferire alle Giunte e le Giunte, dando il 
loro parere a norma dell’articolo 15 dello stes- 
SO regolamento, possano sottoporre all’ Assem- 
blea quell’adeguamento che noi ci auguriamo 
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e riteniamo che non possa essere altro che nel 
senso di uniformare la  prassi della Camera a 
quella del Senato, e quindi applicare rigoro- 
samente il disposto dell’a.rticolo 64 della Co- 
stituzione. 

PRESIDENTE. Le rinnovo, onorevole Ro- 
berti, l’assicurazione di un prossimo esame 
della questione. 

Vohione nominale. 

PRESIDENTE. Procediamo alla votazione 
per appello nominale sulla ,mozione Gui-Sa- 
ragat di fiducia al Governo: 

(C  La Camera, 
udite le comunicazioni del Presidente 

del Consiglio sul prograimma del Governo; 
ritenuto che * queste fedelmente rispec- 

chino le aspettative del popolo italiano nel 
presente moment,o e contengano l’indicazione 
delle misure atte a soddisfarle efficacemente 
sia in politica interna, sia in polit,ica estera, 
economica, sociale e finanziaria; 

ravvisate nella composizione del Go- 
verno e nel programma da esso presentato le 
condizioni idonee a garantire al paese libertà 
politica, indipendenza e pace, promuovendo 
nel contempo le iniziative necessarie allo svi- 
luppo civile, economico e sociale di tutto il 
popolo italiano, 

e passa all’ordine del giorno ». 

le approva 

Estraggo a sorte il nome del deputato dal 
quale comincerà la chiaima. 

(Segue il sorteggio). 

Comincerà dall’onorevole Mancini. Si fac- 

GUADALUPI, Segretn,rio, fa la chiamma. 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 

zione e invito gli onorevoli segretari a proce- 
dere al computo dei voti. 

: I  deputati  segretari procedono al computo 
dei vot i ) .  

cia la chiama. 

Comunico il risultato della votazione : 
Presenti . . , . . . . 591 
Votanti . . . . . . . 582 
Astenuti . . . . . . . 9 
Maggioranza . . . . . 292 

Hanno risposto sì . . 295 
Hanno risposto no . . 287 

( L a  Ca’mera approva - V i v i  applausi al 
centro). 

Hanno risposto Sì: 

Agosta 
Aimi 
Aldisio 
Alessandrini 
A,madeo Aldo 
Amatucci 
Amodio 
Andreotti 
Andreucci 
Angrisani 
Antoniozzi 
Ariosto 
Armani 
Armato 
Armosino 
Azimonti 
Baccelli 
Badaloni Maria 
Baldelli 
Baldi Carlo 
Ballesi 
Barbaccia 
Barbi Paolo 
Baroni 
Bartole 
Battistini Giulio 
Helotti 
Derloffa 
Berry 
Bersani 
Bertè 
Bertinelli 
Bettiol 
Biaggi Nullo 
Biagioni 
Bianchi Fortunato 
Bianchi Gerard0 
Biasutti 
Bima 
Bisantis 
Hoidi 
Bolla 
Bologna 
Bonfantini 
Bonomi 
Bontade Margherita 
Borin 
Bovetti 
Breganze 
Brusasca 
Bucalossi 
Bucciarelli Ducci 
Buffone 
Euttè 
Ruzzetti Primo 
Euzzi 

Caccuri 
Caiati 
Caiazza 
Calvi 
Canestrari 
Cappugi 
Carcaterra 
Carra 
Casati 
Cassiani 
Castelli 
Castellucci 
Ceccherini 
Cengarle 
Ceravolo Mario 
Cerreti Alfonso 
Cervone 
Chiatante 
Cibotto 
Cocco Maria 
Codacci-Pisanelli 
Colasanto 
Colleoni 
Colleselli 
Colombo E 111 ilio 
Colombo Vittorino 
Conci Elisabetta 
Corona Giacomo 
Cortese Giuseppe 
Cossiga 
Cokllessa 
Curti Aurelio 
Dal Canton Maria Pia 
Dal Falco 
D ’ Ambrosio 
Dante 
D’ Arezzo 
De Capua 
De’ Cocci 
Del Bo 
De Leonardis 
Del Giudice 
D’elle Fave 
De Maria 
De Martino Carmine 
De Marzi Fernando 
De Meo 
Di Giannantonio 
Di Leo 
Domi ne dò 
D,onat-Cattin 
Dosi 
Durand de la Penne 
Elkan 
Ermini 
Fanelli 
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Fan fani 
Ferrara 
Flemari Aggradi 
Ferrari Giovanni 
Foderam 
Folchi 
Forlani 
Fornale 
Fracassi 
Franceschini 
Franzo Renzo 
Frunzio 
Fusaro 
Gagliardi 
Galli 
Giaspari 
Gatto Eugeni'o 
G'ennai Tonietti Erisia 
Gerbino 
Germani 
Giglia 
Gioia 
Gitti 
G,onella Gui,do 
Gorriselri Ermanno 
Gotelli Angela 
Graziosi 
Guerrieri Emenude 
Gwrrieri Filippo 
Gui 
Gullotti 
Helfer 
Iozzellì 
Isgrò 
Jervolino Maria 
Lapenna 
La Pira 
Larussa 
tattanzio 
Leone Raffaele 
Limoni 
Lombardi Giovanni 
Lombardi Ruggero 
Longoni 
hochesi 
Lu,ochi 
Lucifredi 
Lupis 
Magri 
Malfatti 
Mannironi 
Manzini 
Marconi 
Marenghi 
Marotta Mi'chele 
Marotta Vincenzo 
Martina Michele 
M,artind i 

Martino Edoardo 
Martoni 
Mattarella Bernard0 
Mattarelli Gino 
Matteotti Giari Carlo 
Matteotti Matteo 
Maxia 
Mazza 
Merenda 
Micheli 
Migliori 
Misasi Riccardo 
Monte 
Montini 
Moro 
Napolitano Francesco 
Natali Lorenzo 
Negrari 
Negroni 
Nuoci 
Olivetti 
Origlia 
Orlandi 
Pastore 
Patrini Narciso 
Pavan 
Pedini 
Pella 
Penazzato 
Pennacchini 
Perdona 
Pe trucci 
Piccali 
Pintus 
Pitzalis 
Prearo 
Preti 
Pucci Ernest0 
P ugl iese 
Quin tieri 
Radi 
Rampa 
Rapelli 
Reale Giuseppe 
Repossi 
Resta 
Restivo 
Riocio 
Ripamonti 
Rocchetti 
Romanato 
Romano Bartolomeo 
Romita 
Roselli 
Rossi Paolo 
Rubinawi 
Rumor 
Russo Carlo 

RIUSSO Spena Raf- 
faello 

Russo Vincenzo 
Sabatini 
Salizzoni 
Salutari 
Sammartino 
Sangalli 
Saragat 
Sarti 
Sartor 
Savio E,manuela 
Scaglia Giovanni Bat- 

tista 
Scalf aro 
Scalia Vito 
Scarawia 
Scarlato 
Scelba 
S'chiano 
Schiavon 
Schiratti 
Sciolis 
Secret0 
Sedati 
Segni 
Semeraro 
Simonacci 
Simonini 
Sinesio 
Sodano 
Sorgi 
Spadola 
Spataro 
St.ella 

Storchi Ferdinand0 
Storti Bruno 
Sullo 
Tambroni 
Tanta10 
Taviani 
Terragni 
Terranova 
Tesauro 
Titomanlio Vittoria 
Togni Giulio Bruno 
Togni Giuseppe 
Toros 
Tozzi Con.divi 
Tremelloni 
Troisi 
Truzzi 
Turnaturi 
Vafiante 
Valsecchi 
Vedovato 
Veronesi 
Vetrone 
Viale 
Vicentini 
Vigorelli 
Villa Ruggero 
Vincelli 
Viviani Arturo 
Vizzini 
Volpe 
Zaccagnini 
Zanib,elli 
Zugno 

Hanno risposto No: 

Adamoli 
Aicardi 
Albarello 
Alberganti 
Albertini 
Alicata 
Alliata di Montereale 
Almirante 
Alpino 
Amadei Leonetto 
hmbrosini 
bmendola Giorgio 
4mendola Pietro 
bmiconi 
4nderlini 
Qndò 
Qnfuso 
Qngelini Giuseppe 
Qngelini Ludovico 
Qngelino Paolo 

Angelucci 
-4ngioy 
Arenella 
Armaroli 
Assennato 
Audisio 
Avolio 
Badini Confalonieri 
Ballardini 
Barberi Salvatore 
Barbieri Orazio 
Bardanzellu 
R ar din i 
Barontini 
Barzini 
Basile 
Basso 
Heccastrini Ezio 
Bei Ciufoli Adele 
Beltrame 
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Bensi 
Berlinguer 
Rertoldi 
Bettoli 
Riaggi Francantonio 
Bianco 
Bigi 
Bignardi 
Bogoni 
Boldrini 
Bonino 
Borellina Gina 
Borghese 
Bottonelli 
Bozzi 
Brighenti 
Brodolini 
Bufardeci 
Busetto 
Buzzelli Aldo 
Cacciatore 
Cafiero 
Calabrò 
Calamo 
Calasso 
Calvaresi 
Cantalupo 
Caponi 
Caprara 
Capua 
Caradonna 
Carrassi 
Casalinuovo 
Castagno 
Cattani 
Cavaliere 
Cavazzin i 
Cecati 
Ceravolo Domenico 
Cerreti Giulio 
Cianca 
Cinciari Rodano Ma- 

ria Lisa 
Clocchiatti 
Codignola 
Colitto 
Colombi Arturo Raf- 

f aello 
Colombo Renato 
Comandini 
Compagnoni 
Concas 
Conte 
Corona Achille 
Cortese Guido 
C ovel 1 i 
Cremisini 
Cmciani 

C~UOCO 
Cvrti Ivano 
C utti tta 
Dami 
D.aniele 
De Caro 
Degli Esposti 
Degli Oochi 
De Grada 
De Laui.0 Makra  

Anna 
Delfino 
De Marsankh 
Dle Martino Fr'moecco 
De Marzio Ernesh  
D,e Mi'chieli Vitturi 
De Pascalis 
Dme Pasquale 
De Vito Antonio 
Diaz Laura 
Di Benedetto 
Di  "ardo 
Di Paolantonio 
D'Cnofrio 
Fabbri 
F,ailla 
Faletra 
Faralli 
Fasano 
F.erio1 i 
Ferrari Francesco 
Ferrari Pilerino Luigi 
Ferri 
Fiumanò 
Foa 
Flogliazza 
Foschini 
Francavilla 
Franco Pasquale 
Fvanc.0 Raffaele 
h i t o  Vin'wnzo 
Gaudioso 
G,efter Wondrich 
Ghislandi 
GioJitti 
Giorgi 
Gomez D'Ayala 
Gonella Giuseppe 
Gorreri DanZie 
Granati 
Grasso Nicolosi Anna 
Greppi 
Grezzi 
Grifone 
Grilli Antonio 
Grilli Giovanni 
Guadalupi 
Guicdi 

Gull0 
Ingrao 
Invernizzi 
Iotti Leoni1.de 
Jacometti 
Kuntze 
Laconi 
Lajolo 
Lama 
Landi 
Lauro Achille 
Lauro Gimcchino 
Le,ocisi 
Lenoci 
Leone Francesco 
Liberatore 
Li Causi 
Lizzaidri 
Lombapdi Ri,ccardo 
Longo 
Luzzatto 
Maglietta 
Magnani 
M'agno Michele 
Malzgodi 
Malagugini 
Mancini 
Manco ,Clemente 
Mar angone 
Marchmi 
M,ar i ani 
Mariconda 
Martino Gaetano 
Marzotto 
Mazzali 
Mazzoni 
Menchinelli 
Merlin Angelina 
Messinetti 
Mi'celi 
Michelini 
Minasi Row0 
Minella Molinari An- 

giola 
Misef ar i  
Mogliami 
Monasteri0 
Montanari Silvano 
Moscatelli 
Muslcariello 
Musotto 
M,US to 
Nanni Rino 
Nannuzzi 
Napolitano Giorgio 
Natoli Aldo 
Nakta 

Nenni 
Nicoletto 
Nicosia 
Novella 
Ottieri 
P.ajetta Gian Carlo 
Pajetta Giuliano 
Palazzalo 
P a o h c h i  
Paolncci Raff aele 
Paolucci Silvio 
Passoni 
Pellegrino 
Pertini Alessandro 
Pezzino 
Pieraccini 
Pigni 
Pinna 
Pino 
Pirastu 
Polano 
Preziosi ,Costantino 
Preziosi Olindo 
Principe 
P w c i  Anselmo 
Raffae1,li 
Ravagnan 
Re Gius'eppina 
Ricca 
Rivera 
Roberti 
Roffi 
Romagnoli 
Romano Bruno 
Romeo 
Romualdi 
Rossi Maria Madda- 

lena 
Rossi Paolo Mario 
Russo Salvatore 
Sannicolò 
Santarelli Enzo 
Santarelili Ezio 
Santi 
S'avo1,di 
S,car ongel3 a 
Scarpa 
Schiavetti 
Scioril4i Borrelli 
Seroni 
Servello 
Sforza 
Silvestri 
Soliano 
Spadazzi 
Spallone 
Speciale 

Negarville Sbonziello 
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Uulotto 
Targetti 
Togliatti 
Tognoni 
Tonetti 
Trebbi 
Tiripodi 
Trombe t t a 
Vacchetta 
Vaqori 

Vecchisetti 
Venegoni 
Ventiurini 
Vestri 
Vidali 
Vil’la Giovanni Ores& 
Viviani Laciana 

Zoboli 
Zurlini 

Zappa 

S i  sono asienuti: 

Camangi Mitterdorfer 
Caveri Pacciar,di 
De Vita Francesco R’eale Oronzo 
Ebner Riz 
Macrelii 

Sono in congedo: 

Rartesaghi 

Annunzio di interroga.zioni. 

rogazioni pervenute alla Presidenza. 
PKESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

GUADALUPI, Segretario, legge : 

Interrogazioni a risposta orale. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere i motivi 
per i quali, col pretesto del turbamento dell’or- 
dine pubblico, la prefettura di Torino, in con- 
trasto con le leggi vigenti, ha impedito l’affis- 
sione di manifesti alla popolazione sui gravi 
fatti in corso nel Medio Oriente. Gli interro- 
ganti, pertanto, chiedono l’intervento imme- 
diato del ministro per revocare l’assurdo di- 
vieto. 
(193) (( SULOTTO, VACCHETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
i quali, col solito e vieto pretesto del turba- 
mento .dell’ordine pubblico, la questura di 
Pescara ha impedito l’affissione di un mani- 
festo della camera confederale del lavoro di 
Pescara sui gravi fatti in corso nel Medio 
Oriente. 
(194) (( SPALLONE 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se ritenga compatibile con la qualità e 
le funzioni di ministro dell’onorevole Preti la 
nota editoriale pubblicata su La Giustizia del 

19 luglio 1958, giornale di cui è direttore lo 
stesso ministro Preti. 

(C In detta nota infatti viene volgarmente 
ingiuriato e diffamato il deputato Anfuso, a 
seguito ed a motivo di un intervento parla- 
mentare da lui svolto nella seduta del 18 lu- 
glio 1958. 

(( Per conoscere, infine, se intenda instau- 
rare il sistema che i componenti del suo Go- 
verno, invece di rispondere dal banco gover- 
nativo alle critiche dei deputati, lo facciano 
al di fuori del Parlamento, con linguaggio 
scorretto, avvalendosi di mezzi personali e 
trincerandosi inoltre dietro la comoda posi- 
zione di membri del Governo. 

(( ROBERTI )). (195) 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dell’agricoltura e foreste e delle fi- 
nanze, circa i provvedimenti che intendono 
adottare per alleviare le conseguenze della 
gravissima grandinata che ha colpito il 4 lu- 
glio 1938 una vasta zona della provincia di 
Pavia e particolarmente i comuni di Dorno, 
Groppe110 Cairoli, Scaldasole, Mede, Sarti- 
rana, Villanova d’ Ardenghi, Volpara, Monte- 
calvo, Versiggia, Ruino, Pometo, Canevino e 
Golferenzo : tale grandinata ha danneggiato 
le culture e distrutto i raccolti in misura a 
volte superiore al 90 per cento. 

(( Gli interroganti ricordano che già in pas- 
sato in analoghe situazioni il Ministero del- 
l’agricoltura intervenne con provvidenze in 
denaro e in natura che furono particolarmente 
apprezzate dalle popolazioni danneggiate. 
(196) (( CASTELLI, BIANCHI FORTUNATO, FER- 

RARI GIOVANNI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti, per conoscere se non 
ritenga opportuno di soprassedere ai trasfe- 
rimenti di numerosi lavoratori già impiegati 
stabilmente presso il deposito locomotive del- 
le ferrovie dello Stato dell’importante nodo 
di Fabriano. 

(( Gli interroganti chiedono inoltre se ri- 
sponda a verità la notizia secondo la quale 
sarebbe stata decisa la completa smobilita- 
zione di quel deposito. 

(( Gli interroganti pensano che gli impianti 
ferroviari di Fabriano debbano e possano, al 
contrario, essere potenziati anche in conside- 
razione del fatto che - sulla base di assicu- 
razioni sempre ripetute ed anche recente- 
mente rinnovate da parte delle competenti 
autorità - le popolazioni locali si attendono 
il completamento della linea Civitanova-Mace- 
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rata-Fabriano-Pergola con la ricost,ruzione del 
tronco da Pergola a Urbino e comunque ri- 
tengono che debbano essere ‘garantiti dalla 
direzione delle ferrovie dello Stato gli inte- 
ressi dei lavoratori del deposito di Fabriano 
e delle loro famiglie che da lunghissimo tem- 
PO prestano la loro attività e risiedono nella 
cittadina marchigiana e il cui trasferilmento 
arreca loro gravi danni e disagi turbando an- 
che l’economia locale. 
(197) (( SANTARELLI ENZO, ANGELINI GIU- 

SEPPE, BEI CIUFOLI ADELE ». 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza dei gravi prov- 
vedimenti - 3 licenziamenti, 7 sospensioni, 
24 multe sul salario - presi dalla direzione 
degli Stabilimenti R.I.V. di Torino contro gli 
operai di un reparto dell’azienda colpevoli di 
avere esercitato il diritto di sciopero sospen- 
dendo il lavoro il 4 luglio i958 per protestare 
contro il provocatorio intervento di un sorve- 
gliante verso due lavoratori che stavano com- 
piendo regolarmente il loro lavoro. 

(( Gli interroganti chiedono al ministro se 
- acquisita questa conoscenza - non creda di 
dover intervenire presso la suddetta dire- 
zione per richiamarla alla osservanza dei 
principi costituzionali da essa costantemente 
violati nei suoi rapporti con le maestranze, 
essendo gli ultimi provvedimenti la continua- 
zione di atti abitualmente compiuti a scopo 
discriminiitorio e di umiliazione della dignità 
cmperaia. 

(( Tale intervento è unanimemente richie- 
stc dalle tre organizzazioni sindacali. 
(198) (( CASTAGNO, JACOMETTI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro delle finanze, per conoscere quale 
atteggiamento ha ritenuto di assumere dopo 
l’ordine del giorno votato all’unanimità dal 
consiglio comunale di Pomarance (Pisa) ed 
allo stesso ministro trasmesso, col quale si fa- 
ceva richiesta di intervenire presso l’ufficio 
distrettuale delle imposte dirette di Roma per 
una giusta e sollecita definizione degli accer- 
tamenti t,ributari a carico della Società per 
azioni (( Larderello )) dal 1950 al 1957 in rife- 
rimento alla esigua somma pagata dalla so- 
ciet.à al detto comune nella misura del 38 per 
cento agli effetti della. imposta I.C.A.P. E se 
non ritiene che sia giusto applicare l’aumento 
richiesto da parte del comune di Pomarance 
fino alla misura del 70 per cento in relazione 
al reddito totale accertato della società. 
(199) (( AMADEI LEONETTO, PAOLICCHI D. 

CC I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e 11 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le ragioni 
della proibizione, impartita dalle autorità 
centrali, dei comizi all’aperto indetti da nu- 
merose camere del lavoro sull’attuale situa- 
zione internazionale, nonché dei comizi in- 
detti dalle organizzazioni sindacali in rela- 
zione alle lotte in corso di talune categorie di 
lavoratori. 

(( Detta proibizione, che priva i cittadini 
italiani del diritto di dibattere i grandi pro- 
blemi della pace, dei gravi pericoli che oggi 
la minacciano e di manifestare pubblicamente 
la loro volontà di salvaguardarla, è altresì le- 
siva del diritto delle organizzazioni sindacali 
e dei lavoratori di trattare in pubbliche ana- 
nifestazioni i problemi posti dalle numerose 
ed importanti vertenze sindacali in corso. 
(200) (( NOVELLA, SANTI, ROMAGNOLI, FOA, 

BRODOLINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza che il questose di Trapani, in viola- 
zione di precise norme costituzionali, ha proi- 
bito che nei comuni di Alcamo, Castelvetrano, 
Mazara, Castellammare, Partana, Santa- 
ninfa, Valderice, Custonaci, Sanvitolocapo, 
Paceco e Campobello di quella provincia si 
tenessero domenica 20 luglio 1958 dei comizi 
sulla situazione del Medio Oriente, e quali 
misure intende adottare contro il funzionario 
responsabile del provvediimento arbitrario. 
(201 1 (< PELLEGRINO I > .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere se riten- 
ga compatibile con le leggi dello Stat,o e con 
la Costituzione la situazione esistente in nu- 
merosi comuni della provincia di Napoli, nei 
quali l’amministrazione della cosa pubblica 
è affidata - senza che si conoscano i fondati 
motivi - volta a volta o a giunte comunali 
discreditate e faziose - come è il caso di Afra- 
gola - oppure a commissari prefettizi, la cui 
gestione straordinaria continua oltre i ter- 
mini tassativi della legge, come è il caso di 
Casoria, di San Giuseppe Vesuviano, di Cai- 
vano. 

(( Per conoscere, inoltre, tenendo conto 
dello stato di grave disagio e di esasperazione 
esistente tra le popolazioni interessate, le qua- 
l i  giustamente aspirano - come è loro inalie- 
nabile diritto - a vedere insediate nei muni- 
cipi ammiqistrazioni civiche liberamente e 
democraticamente elette e capaci di tutelare 
gli interessi di tutti i cittadini, al di là di 
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ogni interesse ristretto di gruppo e di partito, 
quali misure urgenti e concrete intende adot- 
tare perché siano al più presto possibile in- 
detti i pubblici comizi elettorali nei comuni 
di Afragola, Caivano, Palma Campania, Pog- 
gio Marino, San Giuseppe Vesuviano, Ma- 
ran0 e Casoria. 
(202) (( AVOLIO, DE MARTINO FRANCESCO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
i quali, con solito e lieto pretesto del turba- 
mento dell’ordine pubblico, la questura del- 
l’Aquila ha sequestrato il giornale murale 
della federazione del partito comunista ita- 
liano di Aquila relativo ai gravi fatti in corso 
nel Medio Oriente. 
(203) (I GIORGI I ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza delle proibizioni disposte, senza alcuna 
giustificazione e motivazione, dal questore di 
Firenze, di pubblici comizi e di manifesta- 
zioni democratiche in molti comuni e nello 
stesso capoluogo della provincia di Firenze. 
Gli interroganti chiedono altresì di conoscere 
quali misure intenda prendere il ministro per- 
ché siano rispettati i diritti costituzionali e 
democratici dei cittadini, violati con tali mi- 
sure di ingiustificato carattere poliziesco. 
(204) (( MAZZONI, VESTRI, BARBIERI ORAZIO, 

SERONI ) I .  

Interrogazioni a risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere quante domande di mu- 
tuo per costruzione di alberghi in base alla 
legge 4 agosto 1955, n. 691, sono state sino 
ad oggi presentate nel Molise e quante ne 
sono state accolte. 
(536) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere - onde PO- 
ter tranquillizzare la popolazione interessata 
- quando intende convocare i comizi eletto- 
rali per la elezione del consiglio comunale 
di Isernia. 

(I L’interrogante ricorda al ministro che il 
consiglio comunale di detta città ebbe a di- 
mettersi in segno di protesta, il i 9  marzo 
1958, per la mancata approvazione, da parte 
del Senato della Repubblica, della legge isti- 
tutiva della provincia dell’Alto Molise, e fa 
presente che la popolazione di Isernia, an- 

cora oggi scossa per la cocente delusione in- 
flittale il 13 marzo 1958, è unanime nel richie- 
dere il rispetto della scadenza fissata dalla 
legge comunale e provinciale, onde poter de- 
mocraticamente eleggere i propri rappresen- 
tanti al comune, ai quali affidare il preciso 
mandato di continuare l’opera di rinascita 
della loro terra, dell’Alto Molise, della re- 
gione intera. 
(537) (( COLITTO ». 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
dell’industria e comtmercio, dell’interno e dei 
lavori pubblici, per conoscere se non riten- 
gano necessario ed urgente emanare provve- 
dimenti per difendere la salute dei cittadini 
dai veleni dell’atmosfera e dai rumori. In 
particolare, secondo i voti formulati dal 
quinto congresso promosso dalla (( Lega ita- 
liana contro i fumi e i rumori I)  svoltosi re- 
centemente a Nervi, si auspica: 

10) la difesa delle case dai rumori ester- 
ni ed interni con l’obbligo di introdurre nelle 
costruzioni edilizie materiali isolanti; 

2”) l’orientamento delle fabbriche di mo- 
tociclette verso la produzione di motori sem- 
pre più silenziosi; 

30) obbligo dell’impianto di depuratori 
di fumo non solo per le industrie, ma anche 
per le case private; 

4”) intensa propaganda verso i condu- 
centi di automezzi per una guida priva di 
inutili frastuoni. 

(( TROISI ». (538) 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato e sol- 
lecitare la definizione della pratica relativa 
alla concessione della pensione di guerra alla 
signora Benvenuto Maria, da Dia’mante (Go- 
senza), vedova del militare Guaglianone An- 
gelo. 

(( Detta pratica porta il numero di posi- 
zione 329930/G. 

(( Dodici anni or sono, la competente di- 
rezione generale del Ministero, con nota del 
14 giugno 1946, richiese alcuni documenti per 
completarla : i documenti richiesti vennero 
regolarmente trasmessi in data 9 agosto 1952, 
ma, da allora, nessuna notizia si è più avuta. 
(539) (( CASALINUOVO D. 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se corri- 
sponde alla realtà la notizia che i vari fab- 
bricati del centro di San Nicola Varano (Im- 
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buti), siti nella sponda nord-ovest della la- 
guna di Varano (Foggia), appartenenti al de- 
manio della marina, sono stati ceduti ad una 
ditta del Nord per installarvi una fabbrica 
di esplosivi. Tale notizia ha destato vivis- 
simo malcontento ed allarme fra i pescatori 
della laguna, che vedrebbero tramontare per 
sempre le giuste ed antiche aspirazioni intese 
a fare della zona di San Nicola un importante 
centro peschereccio, in modo da valorizzare 
1 , ~  pregiata fauna ittica che rappresenta co- 
spicua risorsa dell’economia garganica ed as- 
sicurare un maggior benessere alla numerosa 
popolazione peschereccia. 

(( Inoltre, si paventa che la installazione 
di una industria di esplosivi apporterebbe un 
incalcolabile danno alla pescosità di quelle 
acque ed ai numerosi banchi di mitili tui- 
tora in crescente allevamento, oltre alla pre- 
vedibile limitazione all’esercizio della pesca 
nella laguna, con grave pregiudizio per i nu- 
merosi pescatori di mestiere. 
(540) (( TROISI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
ragioni per le quali, dopo la esecuzione di 
un primo lotto di lavori, la costruzione del 
porto rifugio di Catanzaro Lido sia stata da 
tempo sospesa e per conoscere altresì se e 
quando sarà possibile giungere alla definitiva 
sistemazione dell’opera. 
(541) (( CASALINUOVO ) I .  

(( I1 sottoscritto chied; d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quali 
provvedimenti urgenti intenda adottare in 
accoglimento dei voti delle popolazioni dei 
comuni di Penna Sant’Andrea, Cermignano 
e Cellino Attanasio che da lunghi anni atten- 
dono la sistemazione e l‘asfaltatura della 
strada statale n. 81 per il tratto da Valvomano 
a1 bivio di Cellino. Le popolazioni di questi 
importanti comuni, pur rendendosi conto 
delle difficoltà tecniche e finanziarie che li- 
nora hanno ritardato la sistemazione di tale 
tronco stradale, si augurano che gli organi 
centrali si compenetrino delle loro necessità 
quotidiane di contatto con il capoluogo di pro- 
vincia e senza ulteriori ritardi provvedano al 
finanziamento dei già approntati progetti. 
(542) (( SORGI D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
in quale considerazione intende avere la ri- 
chiesta inoltrata dal comune di Torre dei 
Passeri per la istituzione in quel popoloso 

centro della provincia di Pescara di una scuo- 
la media statale., Attualmente funziona in 
quella cittadina una scuola media comunale 
parificata, che per il prossimo anno scolastico 
avrà una popolazione di oltre 160 alunni ed è 
dotata di locali ed attrezzature che rispon- 
dono in pieno al funzionamento di una mo- 
derna scuola, sì che non si comprende quali 
ostacoli potrebbero ancora impedirne la già 
promessa statizzazione. L’interrogante fa inol- 
tre presente al ministro che l’istituzione di 
tale scuola riveste una importanza che su- 
pera i limiti comunali, in quanto ad essa 
convergono gli alunni di molti comuni limi- 
trofi, le cui popolazioni ardentemente auspi- 
cano l’intervento statale. 
(543) (( SORGI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere i motivi che intralciano la sollecita ese- 
cuzione dei lavori di restauro della cattedrale 
di Atri. Da diversi anni ormai tali lavori si 
trascinano, pregiudicando gravemenie le pre- 
gevoli opere d’arte di quel monumento, espo- 
ste per lunghi periodi alla polvere ed alle 
intemperie, tanto che qualche dipinto è stato 
g i j  gravemente danneggiato. Uomini di cul- 
tura, autorità e l’intera cittadinanza auspi- 
cano una più solerte cura da parte delle auto- 
rit8 centrali, sia nell’assecondare i lodevoli 
sforzi della Sovrintendenza regionale col pre- 
disporre tempestivamente i necessari finan- 
ziamenli, sia nell’esigere per i lavori le indi- 
spensabili precauzioni atte ad assicurare la 
consewazione di quei tesori artistici, di cui 
va giustamente fiera la popolazione di Atri e 
l’intera provincia di Teramo. 
(544) (( SORGI ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nist,ro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga necessario ed urgente favorire il sor- 
gere di un’autostazione a Bari, soddisfacendo 
così una viva e sentita esigenza derivante dal- 
l’inlensificato movimento delle autolinee. 
(545) «: TROISI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quali pas- 
saggi a livello della provincia di Bari sono 
inclusi nell’annunziato provvedimento inteso 
ad eliminare tali ostacoli al movimento di 
persone e di cose. Già con precedente inter- 
rogazione l’interrogante ebbe a segnalare i 
gravissimi inconvenienti derivanti dall’at- 
tuale passaggio a livello al rione Japigia, chs 
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paralizza per intere ore della giornata il traf- 
fico con la parte nuova della città, in via di 
continuo sviluppo. 
(546) (( TROISI ». 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le ragioni 
per le quali i viaggiatori che avevano preso 
posto sulle vetture dirette Roma-Catanzaro e 
Roma-Crotone del treno diretto n. 87 in par- 
tenza da Roma alle ore 20,45 del i 5  luglio 
1958, giunti al mattino successivo alla sta- 
zione di Santa Eufemia Lametia vennero in- 
vitati, a mezzo del sistema di amplificazione 
della stazione stessa, a scendere ed a pren- 
dere posto sul treno locale accelerato n. 2733. 

(( Per conoscere altresì, se risulta che, nel- 
la stessa stazione di Santa Eufemia Lametia, 
il 16 luglio 1958, su detto treno n. 2733, col- 
lmo di viaggiatori, negli scompartimenti e nei 
corridoi, oltre ogni limite di umana soppor- 
tazione, siasi svolta una lunga ed animata 
discussione fra il capotreno, il quale, rile- 
vando che sul convoglio non vi era apposito 
bagagliaio, pretendeva, contro le proteste del 
pubblico, lo sgombero di uno scompartimento 
per averlo a disposizione, ottenendolo a se- 
guito dell’intervento della polizia e se risulta 
che, a cagione di tali avvenimenti, il treno 
sia partito dalla stazione di Santa Eufemia 
Lametia con oltre quaranta minuti di ritardo. 

(( Poiché l’episodio si inquadra nel pano- 
rama di un generale disservizio sulla linea 
Santa Eufemia Lailietia-Catanzaro Lido, dove 
incidenti del genere sono frequenti specie per 
la insufficienza della composizione dei con- 
vogli in rapporto alla affluenza dei viaggia- 
tori, l’interrogante chiede di conoscere quali 
provvedimenti il ministro intenda adottare 
perché la situazione migliori e la linea sia 
più convenientemente servila. 
(547) (( CASALINUOVO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le ragioni 
che hanno determinato il trasferimento del 
servizio treni merci sulla linea Crotone-Si- 
bari e viceversa dal deposito di Catanzaro 
Lido al deposito di Taranto e per conoscere 
se, dato il notevole danno per il personale 
del servizio trazione di Catanzaro Lido, la 
grave menomazione degli impianti dello stes- 
so deposito, le vive istanze degli organi lo- 
cali, non ritenga opportuno procedere alla 
revoca del provvedimento. 
(548) (C CASALINUOVO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga necessario ed 
opportuno istituire un regolare servizio di 
portalettere per gli assegnatari dell’Ente ri- 
forma sparsi in ben sei diverse zone del co- 
mune di Poggiorsini (Bari). 
(549) (( T ~ O I S I  ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali iniziative intenda assu- 
mere di fronte alla grave situazione venutasi 
a creare - in seguito ad un centinaio di licen- 
ziamenti ed alla sospensione di ogni attività - 
negli stabiliimenti di Mira (Venezia) della So- 
cietà Mira Lanza. 

(( Con tali provvedimenti, infatti, la già 
difficile situazione economica dell’industre 
città della riviera del Brenta, viene profon- 
damente danneggiata e colpita. 
(550) (( GAGLIARDI ) I .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e delle 
partecipazioni statali, per conoscere le mi- 
sure che intendono prendere a seguito del 
grave infortunio sul lavoro verificatosi presso 
l’azienda A‘.V.I.S. di Castellammare di Sta- 
bia dove, a parte la considerazione sulle cau- 
se che hanno determinato l’infortunio, l’in- 
fortunato è rimasto per ore senza nessun soc- 
corso malgrado si trovassero nell’azienda le 
macchine dei dirigenti; 

se non considerassero opportuno interve- 
nire con mezzi straordinari e sottrarre al di- 
sagio economico la famiglia dell’infortunato 
aggravato dalla disgrazia; 

se ritengono inoltre opportuno interve- 
nire con misure drastiche per obbligare la 
ditta Asborno, sempre di Castellammare di 
Stabia, all’osservanza delle norme di legge 
sull’igiene. 

(( L’interrogante precisa che è stata inol- 
trata denuncia, dall’1.N.C.A. di Castellam- 
mare, all’ispettorato del lavoro di Napoli sia 
per l’A.V.I.S., sia per la ditta Asborno. 
(551) (( FASANO )). 

(( I1 sottoscritto -chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se intende risolvere la grave 
questione sorta nel cantiere scuola n. 32346/L 
ma, ove anziché di 3825 giornate lavorative 
predisposte si effettueranno soltanto 3060 con 
una diminuzione di 765 giornate; 
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come e perché si verificano tali fatt,i e 

se sono da attribuirsi al Ministero stesso o 
all’ente gestore. 
(552) <( FASANO I ) .  

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, delle finanze, 
del tesoro e del lavoro e previdenza sociale, 
per conoscere se - in considerazione della si- 
tuazione prefallimentare dell’agricoltura del- 
la provincia di Foggia, causata da ben cin- 
que annate consecutive di pessimo raccdto 
e dagli altissimi costi di produzione - non 
ritengano di estrema urgenza intervenire, 
con solleciti provvedimenti legislativi, in fa- 
vore degli agricoltori, conduttori e coltivatori 
diretti gravemente danneggiati nelle loro 
aziende dalle avversità atmosferiche, al fine 
di disporre con effetto immediato: 

2”) l’esenzione dalle imposte e sovrim- 
poste sul reddito; 

2”) una congrua riduzione dei canoni 
di fitto; 

3”) la concessione di credito agrario a 
basso saggio sia per l’esercizio che per il mi- 
glioramento; 

5”) il rinnovo delle cambiali di credito 
agrario di esercizio di imminente scadenza, 
non potendo la quasi totalità dei produttori 
agricoli fronteggiare le obbligazioni assunte; 

5”) la soppressione dell’imponibile di 
mano d’opera, contemporaneamente provve- 
dendo, con altri mezzi, al sollievo della di- 
soccupazione agricola; 

60) il rinvio, opportunamente rateiz- 
zato, al prossimo anno agrario, del paga- 
mento dei contributi unificati. 
(553) <( DE LEONARDIS ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e delle finanze, 
per conoscere quali provvedimenti int,endano 
adottare per reprimere efficamente le frodi 
sul mercato del vino, che, oltre ad attentare 
alla salute dei consumatori, provocano una 
flessione nei consumi ed il discredito della 
produzione nazionale anche sui mercati esteri. 
(554) CC TROISI )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’int,errogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali provvedimenti intenda adottare 
a tutela degli interessi della economia olivi- 
cola e del consumatore, rappresentati nel- 
l’ordine del giorno approvato dagli indu- 
striali estrattori di olio dalle sanse e raffina- 

tori di olio nell’assemblea svoltasi presso 
l’Associazione industriali della provincia di 
Reggio Calabria, che, con adeguata motiva- 
zione, hanno richiesto : 

u) il controllo sulle entrate dall’estero e 
sulla produzione, lavorazione e trasforma- 
zione in Italia delle materie grasse di ogni 
tipo e origine; 

b )  la efficace , denaturazione dei grassi 
non destinati alla alimentazione; 

e )  adeguati vincoli di cauzione e di sor- 
veglianza doganale delle materie grasse im- 
portate; 

d )  eventuale controllo permanente degli 
organi della finanza presso le raffinerie ed 
eventualmente anche sugli impianti di estra- 
zione. 
(555) (C CASALINUOVO ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e il ministro 
dei lavori pubblici, per sapere se - in rela- 
zione alle gravi preoccupazioni manifestate 
recentemente anche dal consiglio comunale 
di Campobasso, a causa dei lavori di indagine 
geologica del ,massiccio del Matese, iniziati 
a cura della Cassa per il Mezzogiorno - in- 
tendono assicurare che non si darà corso alla 
deviazione delle acque sorgentizie del fiume 
Biferno nel versante campanp, per scopi PO- 
t,abili ed idroelettrici, pericolo finora scon- 
giurato dalle rappresentanze politiche ed am- 
ministrative molisane in decenni di tenace 
difesa del superstite patrimonio idrico regio- 
nale - in attesa che il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, unico organo competente in 
materia di concessione di acque, si pronunzi 
sulla domanda della amininistrazione provin- 
ciale del Molise di concessione delle acque 
del Biferno, indispensabili per soddisfare le 
necessità potabili delle popolazioni ,molisane, 
per attuare l’irrigazione in tutta la valle del 
fiume, dalla piana di Boiano ai territori del 
basso Molise, e per la massima possibile pro- 
duzione di energia elettrica lungo l’asta del 
fiume stesso, onde sopperire al fabbisogno 
della economia regionale, consentendone lo 
sviluppo. 
(556) (( SAMMARTINO, MONTE 11. 

<C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro dell’interno, per conoscere come inten- 
dono intervenire presso l’Opera nazionale 
ciechi civili per sollecitare l’espletamento 
delle seguenti pratiche per la concessione del- 
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l’assegno alimentare (legge 9 agosto 1954, 
n. 632) ai seguenti cittadini interessati : 

Rampini Lina, da  Parma, posizione 
n. 73996. Ha inoltrato domanda, corredata dei 
documenti necessari, fin dall’aprile 1955. Mal- 
grado ripetuti solleciti non h a  mai avuto nes- 
suna comunicazione; 

Cavirani Luigi, da Parma, posizione 
n. 89273/AS. Presentato domanda fin dal 
i956. Nessuna risposta definitiva; 

Belloli Ida (residente a Parma, Borgo 
San Silvestro n. 6) fu Luigi e fu Rodolfi Ci- 
priana, nata a Parma il 2 marzo 1883. Non 
h a  mai avuto nessuna coniunicazione da parte 
dell’opera per cui si ignora il suo numero di 
posizione. Inoltrato domanda nell’agosto 1955; 

Parizzi Guido, da Parma, posizione 
n. 32152. Già in possesso di assegno alimen- 
tare di lire 10.000 mensili, ebbe comunica- 
zione della soppressione (perché non ritenuto 
in stato di bisogno) nell’aprile 1957. hvan- 
zato ricorso corredato dai documenti di rito 
non ha  ancora avuto nessuna comunicazione. 

(( L’interrogante chiede di conoscere la si- 
tuazione delle pratiche sopra elencate. 
(557) (( SANTI )). 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, al fine di conoscere il mo- 
tivo per cui a tutt’oggi ai profughi giuliani, 
agricoltori, immessi nel colmprensorio di Vil- 
lotte (Udine), non sia stato corrisposto il sus- 
sidio temporaneo mensile, accordato dal Mi- 
nistero dell’interno con telegramma del 19 
novembre 1957, n. 79756, prot. 017175/G/48/2- 
A.P.; chiede inoltre di sapere perché le pre- 
fetture di Udine e di Venezia non abbiano’ 
accordato tale sussidio, oltre ai profughi pro- 
venienti dai campi di raccolta di Trieste, an- 
che a quelli provenienti dalle altre provincie 
italiane. 

(( L’interrogante chiede infine di sapere se 
il ministro non ritenga giusto ed opportuno 
dare a tutti i coltivatori profughi, immessi 
nei poderi costituiti dall’E.N.T.V., il sussidio 
temporaneo mensile per mesi sei (al fine di 
raggiungere la saldatura fra il periodo del 
loro trasferimento ed il realizzo del primo 
raccolto), anziché per soli tre mesi, come già 
del resto accordato dalla prefettura di Go- 
rizia ai profughi immessi nei poderi di Fos- 
salon di Grado (Gorizia). 
(558) <( BOLOGNA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno intervenire nei confronti 

dell’amministrazione comunale di Reggio Ca- 
labria e del prefetto della provincia affinché 
provochino e provvedano allo saioglimento 
del consiglio di amministrazione dell’ Azienda 
municipale autobus (A.M.A.) di Reggio Ca- 
laria, le cui carenze ed irregolarità sono ri- 
sultate in occasione delle ispezioni effettuate 
da parte del segretario generale del colmune e 
della presentazione del bilancio di previsione 
1958, quest’ultimo avvenuto nei giorni scorsi 
davanti a l  consiglio comunale e successiva- 
mente ritirato a causa della denunzia della 
sua non rispondenza alla situazione econo- 
mico-finanziaria dell’azienda. 

cr L’interrogante fa presente altresì che l’ir- 
regolare andamento dell’azienda e l’atteggia- 
mento del suo presidente hanno portato a di- 
verse riprese a prese di posizione energiche 
ed unanimi da  parte dei sindacati e dei lavo- 
ratori stessi organizzati dalla C.G.I.L. e dalla 
C.I.S.L., prese di posizione giunte fino alla 
azione sindacale. 
(559) (( FIUMANÒ )). 

C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se intende far passare alle dipendenze dello 
Stato il personale non insegnante delle scuo- 
le di avviamento in conformità del voto 
espresso dal Consiglio superiore della magi- 
stratura (febbraio 1954) e della risposta favo- 
revole data dal Ministero stesso all’interro- 
gazione dell’onorevole Perlingieri n. 5691, 
protocollo 1705, del i4 settembre 1954; 

se intende procedere, per la graduatoria 
del concorso magistrale, in modo analogo a 
quello degli insegnanti eleimentari (concor- 
so B-6) e cioè ad esaurimento; 

se può concedere, infine, che la quota 
aggiunta di famiglia per i genitori a carico 
del personale delle scuole, sia ugualmente 
corrisposta anche senza la convivenza del ge- 
nitore, accertando il carico familiare effettivo. 
(560) (( FASANO ». 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della difesa, per 
sapere se intendono intervenire di urgenza 
per evitare lo smanteliamento della strada, 
costruita da militari in provincia di Caserta, 
la quale va attraverso i territori dei comuni 
di Casinaro, Tenerola e Gricignano, in con- 
siderazione che i contadini, che pur la sman- 
tellano, perderebbero un prezioso strumento 
di accesso alle loro terre. 
(561) (( RIccro )). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga opportuno intervenire a favore degli 
inquilini delle case del soppresso Ente edi- 
lizio del comune di Reggio Calabria perché 
possano essere amimessi al riscatto degli al- 
loggi a suo tempo loro assegnati. 

(( L’Ente edilizio, sorto nel lontano 1917 e 
soppresso nel 1952, curò di costruire case eco- 
nomiche e popolari con fondi di addizionali 
dal Governo del tempo disposte, così come 
con gli stessi fondi furono costruite altre case 
alla periferia della città e in provincia a cura 
del Genio civile ed ammesse queste al bene- 
ficio del riscatto. 

<( Poiché è chiaro che i cittadini di Reggio 
centro sono stati privati di un beneficio evi- 
dente e tenuto conto che il riscatto si è reso 
soltanto oggi possibile, gli inquilini della 
case del soppresso Ente edilizio, appunto per- 
ché terremotati, chiedono perché venga loro 
fattn lo stesso trattamento riservato ai terre- 
motati che hanno riscattato le case della ge- 
stione patrimoniale del Genio civile, oggi sop- 
pressa e passata all’Istituto autonomo delle 
case popolari. 
(562) (( REALE GIUSEPPE )). 

(( Il sottoscritto chiede d’int,errogare il mi- 
nistro dei trasporti, per chiedere se e quando 
sarà provveduto all’aimmodernamento della 
ferrovia cumana ed alla. costruzione della 
ferrovia circumflegrea. 
(563) (( RICCIO )). 

(( I1 sottoscritto chiedtl d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non ritenga 
necessario modificare l’orario dell’accelerato 
n. 2106 tra Verona e Trento nel senso di an- 
ticiparne la partenza in quanto con l’attuale 
orario si rimane per oltre due ore e mezza 
senza collegamenti tra i l  Trentino meridio 
nale ed il capoluogo. 
(564) (( VERONESI ) I .  

(( I1 sottoscritt,o chiede d’interrogare il mi- 
nist,ro dei trasporti e il ministro presidente 
del Comitato dei ministri per la Cassa del 
Mezzogiorno, per conoscere se non ritengano 
opportuno realizzare sollecitamente il rad- 
doppio del binario delle ferrovie dello Stato 
nella t,ratt,a Villa San Giovanni-Reggio Cala- 
bria, in aggiunta e a completamento della li- 
nea Battipaglia-Villa San Giovanni. 

N L’interrogante fa presenle che, da tem- 
PO, fin dal 1929 e più recentemente, si è ri- 
conosciuta la esigenza inderogabile del rad- 

doppio della intera linea Battipaglia-Reggio 
Calubria. 

(( Infatti è conosciuto che in questi ul- 
tima località esistono gli impianti per lo svi- 
luppo del movimento di tutti i treni (depo- 
sito locomotive con dotazione di locomotori, 
macchine a vapore; officine per le ripara- 
zioni; squadre rialzo e squadre ponti in fer- 
ro; officina per gli impianti elettrici; cantiere 
per iniezione legnami; magazzino comparti- 
mentale dei lavori; oltre a tutti gli uffici di- 
rettivi, tecnici ed amministrativi del compar- 
timento delle ferrovie dello Stato) e che Reg- 
gio Calabria .è la  testa di ponte del versante 
jonico per le comunicazioni dirette dalla Si- 
cilia alla Puglia in particolare. 

(( Per questa ultima circostanza, il rad- 
doppio del binario consentirebbe il celere di- 
rottamento delle ingenti quantità di merci e 
derrate che pervengono da e per la Sicilia, 
perché potrebbero essere inoltrate per la li- 
nea jonica sulla quale circola un  numero li- 
mitato di treni viaggiatori e merci. 

(( Questo fatto apporterebbe un evidente 
alleggerimento, un decongestionamento della 
linea tirrena e, quindi, maggiore velocità dei 
treni per l’evitare di continui incroci che, 
uniti ai rallentamenti per i lavori in corso, 
creano in atto un perditempo non indiffe- 
rente, che giunge fino a delle ore sulla tratta 
Reggio Calabria-Roma, e che, con tali accor- 
gimenti, si potrebbe evitare. 

(( Inoltre, non può non tenersi conto che 
Reggio Calabria è una città di 150.000 abi- 
tanti, capoluogo di provincia, a pochi chilo- 
metri da Messina, da e per la quale città vi 
è un movimento non indifferente di viaggia- 
tori : studenti, professionisti, commercianti, 
che si svolge attraverso la tratta Villa San 
Giovanni-Reggi0 Calabria, movimento che è 
costretto a subire ritardi e perditempi dovuti 
agli inevitabili incroci di quasi tutti i treni 
sull’unico binario. 

Infine - data la  circostanza che sull’in- 
tero percorso Villa San Giovanni-Reggio Ca- 
labria di chilometri 15 tutto pianeggiante, 
scoperto, senza necessità di opere d’arte con- 
sistenti, è già stato raddoppiato il tratto Reg- 
gio Calabria Centrale-Reggio Lido (chilome- 
tri 2), le stazioni di Gallic0 e Catone hanno 
un binario d’incrocio ciascuna di 500 metri 
e il fascio merci I( Bolani )) da Villa San Gio- 
vanni arriva agli scambi di Catona (chilome- 
tri 4 )  - poiché si tratta di congiungere dei 
semplici tratti di linea per complessivi chilo- 
metri 8, per la cui realizzazione la  spesa è 
molto relativa rispetto alle utilità di ogni ge- 
nere evidenti, l’interrogante è convinto che 
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i ministri competenti vorranno accogliere le 
legittime attese delle trascurate popolazioni 
della provincia e della città di Reggio Cala- 
bria, in particolare, così come del resto 
espresse a più riprese da parte del massimo 
ccnsesso cittadino e dalle rappresentanze eco- 
nomiche, sindacali, amministrative e politi- 
che della provincia. 
(565) C( FIUMANÒ D. 

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se intende richiamare il direttore 
provinciale delle poste di Napoli, perché ri- 
solva, con urgenza, il problema postale della 
popolosa frazione di Massagnano del comune 
di Vico Equense, passando all’ufficio postale 
del centro di Vico il compito della levata e 
della distribuzione a quella popolazione. In 
tale modo le lettere sarebbero recapitate al- 
meno 12 ore prima. 
(566) (( RICCIO )). 

‘C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Coimitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e il ministro dei 
lavori pubblici, per sapere : 

a)  se siano a conoscenza dell’incresciosa 
situazione venutasi a determinare in una del- 
le zone più depresse della provincia di Va- 
rese in seguito all’abbandono, per esauri- 
mento di fondi, della strada Curiglia-Piero- 
Monteviasco in provincia di Varese. L’opera, 
parzialmente finanziata sulla legge 10 agosto 
1950, n. 647, è rimasta incompiuta e minac- 
cia di deteriorare per l’azione degli agenti 
atmosferici; 

b )  quali provvedimenti intendano adot- 
tare per salvare quanto della strada è stato 
costruito e per ultimarne almeno il tratto Cu- 
riglia-Piero, tenuto conto che l’opera in pa- 
rola non risulta presa in considerazione nella 
ripartizione dei fondi a norma della legge 
29 luglio i957, n. 635. 
(567) (( ALESSANDRINI 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere quali 
urgenti provvedimenti intenda adottare in 
dipendenza della enorme frana verificatasi 
sul muro di sostegno dell’abitato del capo- 
luogo del comune di Campli. Molti edifici 
sono minacciati da vicino, tanto che varie fa- 
miglie hanno dovuto abbandonare le abita- 
zioni e la stessa stazione dei carabinieri ha 
dovuto cercare un’altra sede. Grave è l’allar- 
me suscitato nella popolazione dal fondato 
timore di altri cedimenti del terreno e di altri 

crolli di fabbricati, evitabili soltanto se al- 
l’encomiabile pronto accorrere del Genio ci- 
vile e del Provveditorato alle opere pubbliche 
seguirà il tempestivo finanziamento delle ope- 
re di sostegno e di ricostruzione, preventi- 
vate per l’importo di circa 40 milioni, som- 
ma certamente destinata a crescere qualora il 
ritardo nella esecuzione delle necessarie opere 
dovesse rendere ancora più gravi i danni già 
arrecati dalla frana. 

( 568) (( SORGI, GASPARI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
i motivi del ritardo - davvero eccessivo ed 
inspiegabile - che si riscontra nell’accredi- 
tamento ai Provveditorati regionali alle opere 
pubbliche dei fondi per il risarcimento dei 
danni prodotti dai vari terremoti del 1943, 
del 1950 e del 1951 in Abruzzo, fondi che sono 
stati autorizzati con la legge 27 febbraio 1958, 
n. 141. Numerosissimi sono i privati e gli 
enti pubblici che attendono di poter usufruire 
del previsto contributo dello Stato per la ri- 
costruzione o riparazione degli edifici dan- 
neggiati e si augurano che le autorità cen- 
trali vogliano provvedere con urgenza all’ap- 
plicazione della legge per far uscire da una 
situazione di disagio tanta parte delle popo- 
lazioni abruzzesi. 
(569) (( SORGI, GASPARI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
i motivi per i quali i lavori della strada Ra- 
vello-Chiurgi, iniziati da molti anni, si trasci- 
nano con esasperante e inspiegabile lentezza 
con grave danno dell’economia della zona e 
dello sviluppo turistico della costiera amal- 
fitana; 

per sapere, inoltre, quali urgenti prov- 
vedimenti intende adottare perch6 tale stra- 
da sia rapidamente portata a termine, tenendo 
anche conto del fatto che il comune di Tra- 
monti, in seguito all’alluvione del 1954, ri- 
mane ancora oggi isolato e che per raggiun- 
gere da Napoli i comuni di Scala e Ravello 
si impiega circa 4 ore, tempo che potrebbe 
essere sensibilmente ridotto dalla realizza- 
zione della strada predetta. 

( 570) (( AVOLIO, CACCIATORE n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il nzi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se intende come negli scorsi anni far 
coincidere la data di apert>ura della caccia 



Atti parlamentari - 603 - Camera dei Deputati 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 LUGLIO 1958 
- - 

con l’inizio del periodo feriale del ferragosto 
dando così la possibilità ai lavoratori di usu- 
fruire del periodo normale di ferie per eser- 
citare lo sport della caccia. 
(571) cc GITTI )). 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro dell’interno e l’alto commissario per 
l’igiene e la sanità pubblica, per sapere: 

1”) se è a conoscenza che il prefetto di 
Messina, contrarvenendo alle norme vigenti, 
ha iiuovamente concesso una autorizzazione 
(c provvisoria )) ad aprire una farmacia nel 
territorio di Scaletta Zanclea (Messina), men- 
tre la pianta organica prevede per il detto 
comune una sola farmacia che è regolarmente 
aperta e funzionante; 

20) quali fatti nuovi possano giustificare 
la modifica della pianta organica di cui so- 
pra per istituire un’altra sede nello stesso co- 
mune di Scaletta Zanclea, dato che il nu- 
mero degli abitanti ivi residenti è di appena 
3.000 e i due villaggi ad esso facenti capo 
(Scaletta Superiore e Guidornandri Superiore) 
sono poco distanti dal centro del comune e 
ad esso collegati da ottimo slradale. 

I (  I3 inoltre da tener presente che il Consi- 
glio provinciale di sanità per ben due volte 
(di cui l’ultima in data 13 maggio 1937), dopo 
ampio e dettagliato esanie dell’assistenza far- 
maceutica locale, ha espresso parere sfavore- 
vole all’apertura di una seconda sede nel ci- 
tato comune; 

3) se non creda opportuno disporre un 
accurato esame di tutto il fascicolo relativo 
alle farmacie del comune di Scaletta Zan- 
clea a1 fine di accertare - in via definitiva - 
per quali motivi si voglia, a tutti i costi, te- 
nere aperte due sedi farmaceutiche (distanti 
l’una dall’altra meno di 500 metri), quando 
una B più che sufficiente per i bisogni del 
paese. 
(572) (( SINESIO )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quale uso sia stato fatto della ingente 
somrna posta a disposizione del Ministero 
nel periodo preelettorale dalla Direzione ge- 
nerale dell’alimentazione, nell’originario in- 
tento di corrispondere un premio al perso- 
nale, poi non pii1 attribuito; e quali provve- 
dimenti intenda adottare nei confronti del 
funzionario che ha destinato la somma in pa- 
rola per scopi estranei ai compiti d’istituto. 
f573’1 C( CAPRARA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’interno, per conoscere quale procedura deb- 
ba seguire la signora Maria Tricarico, da 
Gallipoli (Lecce), vedova dell’ex dipendente 
della prefettura di Lecce, Mario Martano, per 
ottenere la pensione, quale superstite. 

I C  Finora l’Istituto nazionale della previ- 
denza sociale, comitato esecutivo, ha respinto 
il ricorso della vedova Marzano adducendo il 
motivo che i contributi previdenziali furono 
versati tardivamente dalla prefettura e, quin- 
di, si debbono ritenere prescritti. 

(( D’altra parte, appare ingiusto che l’in- 
teressata, senza alcuna colpa, debba subire le 
conseguenze di tale prescrizione. 

(( DE MARIA ». (574) 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

La seduta termina alle 21,6. 

Ordine del giorno 
p e r  la seduta d i  mereoledl 23 kuglio i958. 

Alle ore i7: 

2 .  - Esposizione finanziaria. 

2. - Discussione dei disegni di  legge: 
Stato di previsione ,dell’entrata e stato 

di previsione della spesa del Ministero del te- 
soro per l’esercizio finanziario dal 1” luglio 
1938 al 30 giugno i959 (60) - Relatori: Vicen- 
tini, per l’entrata; Bima, per la spesa. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero ,delle finanze per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1938 al 30 giugno 1959 (61) 
- Relatore: Turnaturi; 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del bilancio per l’esercizio finanziario 
dal 1” luglio 2958 al 30 giugno 1959 (62) - 
Relatore: Carcaterra. 

IL  D I R E T T O R E  DELL’UFPICIO D E I  RESOCONTI  

Dott. VITTORIO FALZONE 
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